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La seduta comincia alle 17 .

DELFINO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana dell ' U mar-
zo 1966.

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bima, Codignola, Dosi, Gennai T'o-
nietti Erisia, Truzzi e Viale .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una proposta di legge.

PRESIDENTE .

	

stata presentata la se-
guente proposta di legge :

BIANCHI GERARDO ed altri : « Norme per l a
promozione degli idonei dei concorsi di cu i

all 'articolo '59 'della legge 18 febbraio 1963 ,
n . 81, alla qualifica 'di primo ufficiale telefo-
nico e 'di capo centrale nei ruoli del 'personal e
esecutivo dell'Azienda di Stato per i servizi
telefonici » (3014) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo i pro -
ponenti rinunziato allo svolgimento, trasmes-
sa alla Commissione competente, con riserv a
di stabilirne la sede.

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE. Il presidente della Cort e
dei conti ha presentato, ai sensi dell'articolo
7 della legge 21 marzo 1958, n . 259, la deter-
minazione e la relativa relazione della Cort e
stessa sulla gestione finanziaria dell ' Associa-
zione italiana della croce rossa per gli eserciz i

1963 e 1964 (Doc. XIII, n. 1) . Il documento
sarà stampato e distribuito .
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Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione sulle comunicazion i
del 'Governo .

Come la Camera ricorda, nella seduta d i
ieri ,è stata chiusa la discussione . L'onorevol e
Presidente del Consiglio ha facoltà di parlare .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Signor Presidente, onorevoli deputati ,
l'ampio ed interessante dibattito svoltosi i n
quest'aula dopo quello che ha avuto luogo po-
chi giorni or sono al Senato della Repubblica
ha consentito ai gruppi parlamentari di appro-
fondire in tutti i suoi aspetti la situazione po-
litica quale risulta dalla crisi che ha posto
fine al mio precedente 'Governo e dalla solu-
zione che ne è stata data e sulla quale stat e
appunto per esprimere il vostro decisivo giu-
dizio. Malgrado l'inevitabile riferimento a
toni, temi e motivi, già presi in considerazion e
nella discussione del Senato, questo dibattit o
è stato tutt'altro che monotono ed inutile, e d
anzi vivo e stimolante . Ringrazio perciò tutti
gli oratori, sia della maggioranza sia della
opposizione, per i loro efficaci interventi ed i n
ispecie gli onorevoli Rumor, De Martino, Ta-
nassi, La (Malfa che, insieme con altri deputat i
della maggioranza, hanno voluto portare a l
Governo l ' adesione cordiale ed incoraggiant e
dei gruppi della coalizione .

Ebbene, poiché si 'è parlato lungamente ,
qui come al Senato, delle profonde differenze ,
degli ineliminabili dissensi nell'ambito della
maggioranza e se ne sono tratte conclusion i
circa uno stato di crisi sostanziale nella quale
si troverebbe il Governo appena costituito ,
nel rilevare con riconoscenza le calde espres-
sioni di solidarietà 'e di fiducia, aggiungerò
che queste dichiarazioni sono state la riprov a
che la soluzione della crisi è effettiva, dure-
vole, fondata su di un equilibrio politico co-
struito con qualche sforzo, ma perfettament e
accettabile ed in realtà accettato dai partit i
della coalizione . (Sono state infatti queste pre-
se di posizione ufficiali dei partiti, assunte nel -
la qualificata sede 'parlamentare, visibilmente
sincere, impegnative, animate da quel sens o
di responsabilità che ha indotto nel corso del -
la crisi ad escludere soluzioni avventurose ,
a scartare elezioni (fuori tempo, drammatich e
e nocive agli interessi del paese, a trovare
con buona volontà e ragionevoli sacrifici la
via dell'intesa e della collaborazione feconda .

S 'intende bene che si tratta pur sempre
di una coalizione e che differenze ideologiche ,
politiche, di sensibilità, di prospettive per -

mangono . Ma questo è il modo di essere pro-
prio di una coalizione ed anzi il modo di es-
sere proprio della democrazia viva e, in defi-
nitiva, stabile proprio in ragione della variet à
delle opinioni che vi si esprimono e della ric-
chezza del dibattito che la anima .

Si parte appunto da questa diversità, pe r
dar vita ad una coalizione, per fare emergere
il punto di vista comune che risponde ad una
equilibrata visione delle cose ed alla consape-
volezza dei veri interessi del paese, ai qual i
ogni posizione particolare naturalmente si su-
bordina . Questo punto di equilibrio, nel qual e
si esprimono le esigenze della comunità na-
zionale in una determinata situazione storica ,
è il Governo al quale la coalizione, in forz a
di tali considerazioni, dà naturalmente vita .

una situazione sempre mutevole e nulla in -
fatti può arrestare il moto della storia, la con-
tinua evoluzione politica mossa da esigenz e
inappagate e tendente a nuovi equilibri d ' in-
teressi e di poteri . Ma finché un nuovo equi-
librio non 'è nato, finché quello in atto esi-
stente interpreta correttamente la situazion e
e conferisce poteri adeguati per la più giusta
sodisfazione degli interessi in gioco, è att o
di responsabilità rendere stabile e fecondo quel
momento politico, senza abbandonarsi alla in-
quietudine ed alla insodisfazione destinat e
ad arrestare, anziché favorire, un effettivo
progresso della comunità nazionale .

Ebbene, questo atto di responsabilità è
stato compiuto con la costituzione del Gover-
no e si è espresso nell'approvazione e nel so-
stegno dei (quali il dibattito ci ha dato testi-
monianza. Il Governo, per parte sua, consa-
pevole dell'equilibrio politico che è chiamato
ad incarnare, si sente impegnato a restarv i
fedele ed a renderlo vivo, fruttuoso, utile a l
paese, nel coerente svolgimento della sua po-
litica e nell'attuazione del suo programma .
E proprio perché di un equilibrio serio ed ac-
cettabile si tratta, sono inconcepibili sia i pre-
sunti sbandamenti a destra, le inversioni d i
rotta, gli arretramenti che la sinistra denun-
cia, anche se in modo contraddittorio cogli e
poi i segni di un'ineluttabile spinta verso le
posizioni cosiddette unitarie e di larga mag-
gioranza ; sia le opporte tesi del cedimento a
sinistra e del predominio marxista nella poli-
tica italiana .

Non c'è, posso ben dirlo, l'asserita pieghe-
volezza, denunciata, tra gli altri, dall'onore-
vole Bozzi, della democrazia cristiana verso i
suoi alleati della sinistra laica e dell'insieme
della coalizione verso i comunisti . E così pure
posso dare atto io stesso che non è mutata l a
ispirazione popolare e democratica della de-
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mocrazia cristiana, e che la sinistra laica e sede collegiale nella quale il Governo assume
democratica non è stata mortificata, defor- tutte le sue responsabilità .
mata e resa impotente . E l'unificazione socia-
lista, con i suoi problemi, ma anche con l e
sue grandi possibilità di rinnovamento civi-

le, di (più salda sicurezza democratica, di spin-
ta critica nelle posizioni di sinistra, non insi-
dia il Governo e non minaccia un equilibri o
serio e che può essere messo in discussione
da una lunga, effettiva ed incisiva evoluzione
politica . (Commenti a destra) . E questa è cosa
del domani, più (o meno lontano, fino al quale
il politico, ancorato all'oggi, non può spin-
gere lo sguardo .

Naturalmente questo ragionevole equili-
brio dev 'essere conservato e garantito in fun-
zione non tanto della durata, quanto dell'ef-
ficienza del Governo. 'Esso riposa sulla ten-
sione ideale che caratterizza la compagine mi-

nisteriale, sulla sua aderenza alla realtà so-
ciale e politica da indirizzare, sulla fedelt à
al programma, sulla lealtà dei rapporti e
sulla volenterosa collaborazione delle part i
politiche . Io mi sforzerò di garantire queste
cose, di .far sì che quanto è stato faticosamen-
te acquisito non sia pericolosamente alterat o
nel suo significato complessivo e quindi, pe r
forza di cose, disperso . Perché, senza vole r
gettare lo sguardo troppo lontano, mantenen-
do il distacco doveroso di cui ho parlato in
Senato, è pur sempre vero che assicurare ,
finché è possibile e giusto, stabilità politic a
è nell'interesse del paese e che debbono es-
serne tenute ferme, con generale impegno, l e
condizioni .

E anche a questa necessità di garantir e
fermamente l'equilibrio politico ed il signi-
ficato della politica di centro-sinistra, in for-
za dei quali la crisi potè essere risolta e f u
ripresa con fiducia la collaborazione tra i
quattro partiti della coalizione, che io facev o
riferimento, nel richiamare i compiti di coor-
dinamento del Presidente del (Consiglio, l a
funzione, che la Costituzione gli affida, di sta-
bilire l'armonia e di realizzare un'azione di
governo coerente ed unitaria . Perché il Go-
verno è una unità che presuppone certo i par-
titi e ne rispetta le differenze, ma le accogli e
e le compone in sè necessariamente in un a
visione d'insieme ed in una direttiva unica
in vista di quella che è la sua indeclinabile
funzione di guida, non oscillante, ma netta
e precisa della comunità nazionale . E ciò val e
naturalmente per il programma che è la so-
stanza della politica perseguita e che deve es-
sere mano a mano elaborato ed attuato, per
iniziativa certo dei singoli ministri, ma nella

Siffatte considerazioni valgono non sol o
per una coalizione, della quale si voglion o
sopravvalutare polemicamente le differenze
ed i 'punti di frizione, ma in ogni situazion e
e circostanza, perché sempre occorre compor -
re l ' iniziativa e la responsabilità dei singol i
ministri nell'insieme unitario e nel modo d i
essere collegiale del Governo con particolare
riguardo all'attività legislativa .

Del resto la mia circolare, della quale s i
è qui a lungo parlato, aveva riferimenti pi ù
vasti e toccava problemi di grande portata, a l
centro di (preoccupate polemiche e di pres-
santi esigenze della opinione pubblica . In-
torno a questi temi ed anche alle soluzioni
da me prospettate in una visione severa, m a
realistica dello svolgimento della attività am-
ministrativa, non si sono registrati dissens i
di rilievo.

Sul merito dunque una sostanziale concor-
danza di vedute . Ma un addebito sorprenden-
te e che deriva, mi sembra, da pura conve-
nienza polemica mi (è stato rivolto dall'ono-
revole Rozzi e riecheggiato poi nell'impor -
tante discorso dell 'onorevole Malagodi . L'ad-
debito proprio di avere assunto questa posi-
zione, di aver messo in luce, mediante la ri-
presentazione di indirizzi politico-amministra-
tivi addirittura ovvi, una realtà sconcertant e
e grave, i dissensi dei ministri cioè e lo stato
d'illegalità nel quale verserebbe la pubblica
amministrazione . (Ma richiamare nell'insie-
me, all'inizio di una nuova fase di attività
governativa, le norme le quali garantiscono
la buona gestione del potere, quella che la
opinione pubblica chiede prima e più di ogn i
altra cosa, mi pare sia stato giusto ed oppor-
tuno. Tanto più in quanto ho messo chiara-
mente in luce come certe situazioni nella or-
ganizzazione degli uffici, pur difformi dall a
previsione legislativa, si sono determinate pe r
far fronte a compiti irrinunciabili che l'am-
ministrazione, nella carenza delle attual i
strutture, ha dovuto assumere, per sodisfar e
pubblici interessi . Solo un'evidente esagera-
zione poi può trarre spunto da questa inizia-
tiva serena, costruttiva e tutt'altro che pole-
mica, per drammatizzare la situazione e far e
apparire gli innegabili inconvenienti ai qual i
s'intende ovviare con un appello al senso d i
responsabilità ed alla severità dell'autorit à
politica ed amministrativa come uno stat o
di irrimediabile disordine, una situazione d i
illegalità diffusa e grave . Ma come non è pos-
sibile ignorare fatti, anche rilevanti, nei qua-
li il potere pubblico ha mostrato debolezza
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e disattenzione in contrasto con il rigore im-
posto dalla funzione di guida e di controllo ,
così non è lecito generalizzare, mettere i n
istato di accusa la pubblica amministrazion e
nel suo insieme ed i benemeriti funzionar i
che esprimono correttamente ed efficacemen-
te la volontà dello Stato, creare le condizion i
di quella paralisi temuta e denunciata dall o
onorevole Leone, che vorrebbe dire la rinun-
cia della collettività ad agire per l'ordine e
la giustizia nella vita sociale .

Già r provvedimenti, per i quali il Go-
verno ha presentato al Parlamento richiesta
di delega, daranno un importante contributo
alla realizzazione delle condizioni obiettiv e
per un più ordinato ed efficiente esercizio dell a
funzione amministrativa, particolarmente de-
licata e difficile perché impone spesso di assu-
mere delle responsabilità e di operare delle
scelte discrezionali al fine di sodisfare i n
concreto, in modo tempestivo ed adeguato, i
bisogni di una società in continua evoluzione .

La precisa determinazione delle sfere d i
attribuzioni degli organi amministrativi con -
sentirà ai pubblici dipendenti di svolgere l e
funzioni loro affidate con maggiore serenità
e prestigio e con rinnovato spirito d'inizia-
tiva e senso di responsabilità . 'È questa la
condizione essenziale per evitare confusion i
tra azione di direzione politica e azione am-
ministrativa e conseguenti responsabilità, e
per garantire l'ambito proprio delle funzion i
riservate all'esclusiva attribuzione degli or-
gani di amministrazione.

Io ho quindi fiducia che l'assolvimento ar-
monico dei loro compiti da parte di tutti i
pubblici poteri, differenziati ed autonomi, ma
convergenti in un'unica funzione di tutela de -
gli interessi individuali e collettivi, assicuri
l'ordinato ed efficace svolgersi della vita dello
Stato, condizione prima di ogni evoluzion e
politica e di ogni progresso civile .

Non tutti questi temi di rilievo sono esau-
riti nella mia circolare, come ho già detto
nell'atto della mia presentazione. Mi riservo
perciò di fare sull ' insieme di siffatti problemi
una comunicazione al Parlamento, per aver -
ne norma per la nostra azione . II collega La
Malfa voglia usarmi la cortesia di una bre-
ve attesa, che mi consenta di fare il punto
sulla questione ed offrire i risultati dell'in-
dagine ai colleghi di Governo . Egli vorrà con-
siderare che ormai da due mesi mi trovo im-
pegnato nella soluzione della crisi .

Qualche oratore 'ha messo in contrasto lo
indirizzo moralizzatore della mia circolar e
con l'intervenuto aumento del numero dei
sottosegretari . E l 'onorevole Cocco Ortu ha

drammatizzato questa situazione, fino a ri-
trovare proprio qui il filo conduttore di una
soluzione in senso 'deteriore della crisi di Go-
verno . Ed il discorso si è allargato al nume-
ro ed alla funzione dei ministri con una va-
lutazione evidentemente esagerata e neppur e
esatta in confronto con altri ordinamenti . È
innegabile che il raggiungimento dell'equili-
brio nella composizione del Governo, coeffi-
ciente esso stesso dell'equilibrio politico ge-
nerale, ha richiesto una certa libertà di mo-
vimento . Ma queste cose non possono esser e
ricondotte al dato puro e semplice dell'eser-
cizio del potere, quando invece sono in di-
scussione difficili armonizzazioni complessi -
ve delle posizioni del partiti e l'attribuzione
del giusto ,peso alle due 'Camere .

Vorrei a questo proposito far rilevare che
tre dei cinque sottosegretari in più sono stat i
scelti tra senatori, per eliminare uno squili-
brio che si era verificato in passato . Io sono
poi convinto che la reazione innegabilmente
registrata in Parlamento, nella stampa e nell a
opinione pubblica, nasce anche dall'indeter-
minatezza della funzione 'del sottosegretar i
che si è tratti a considerare quasi di comodo .
E mia opinione invece che si tratti di un com-
pito utile che 'è opportuno disciplinare pe r
legge con l'indicazione dei poteri e la prede -
terminazione del numero . Ed in attesa che
questa legislazione possa essere perfezionata ,
mi riservo di dare alcune norme con apposit a
circolare .

Per quanto riguarda i ministri la elasticità
è minima. I ministri senza portafoglio son o
rimasti quelli che erano e con compiti be n
definiti, tutti di rilievo e taluni sul punto d i
essere trasferiti a nuovi dicasteri . Potrei d ;
mostrare quale essenziale funzione svolgon o
i ministri senza portafoglio, ma non vorre i
far perdere troppo tempo a questa Assemblea .
(Proteste all'estrema sinistra e a destra) .

Ricordo poi che è dinanzi alle Camere un a
richiesta di delega per il riordinamento dell a
amministrazione e che sarà presentato il dise-
gno di legge per la Presidenza del Consiglio e
le attribuzioni dei ministeri . mia opinione
che le drastiche riduzioni, prospettate da qual -
che parte, sarebbero in danno del buon fun-
zionamento della vita amministrativa dell o
Stato, oggi tanto più complessa e gravata d a
una mole di affari, assai delicati, un temp o
impensabile .

Mi sono intrattenuto più a lungo sui pro-
blemi dello Stato (ai quali vorrei accoppiare
quelli fondamentali della giustizia e della mo-
ralità pubblica), proprio per sottolinearne l a
importanza. Desidero perciò ringraziare tutti
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gli oratori che vi hanno fatto riferimento ed i n
ispecie l'onorevole Giovanni Leone con la com-
petenza e l'obiettività che lo distinguono .
per me motivo d'incoraggiamento il fatto ch e
egli abbia voluto sottolineare con la sua auto-
rità molti punti da me enunciati, compresa l a
riforma del codice di procedura penale (Com-
menti all'estrema sinistra) per il quale ho pre-
sentato con il ministro Reale una più circo -
stanziata richiesta di delega, proprio per su-
perare le resistenze e riserve parlamentari ,
alle quali egli ha accennato, e che non son o
estranee certo al ritardo che registra la di-
scussione di questa legge urgentissima. Mi
stupisce perciò che qualche commentator e
meno attento abbia voluto cogliere nell'inter-
vento dell'onorevole Leone intenti di critic a
o addirittura di opposizione . Ed invece io v i
ho trovato uno spirito amichevole e costrut-
tivo del quale lo ringrazio ancora .

Sulla struttura di Governo non ho ormai
spiegazioni da dare, dopo quello che ho avut o
modo di dire in Senato . I rilievi circa il pas-
saggio dell 'onorevole Tremelloni al Minister o
della difesa non hanno alcuna giustificazio-
ne né con riguardo all'uomo, nel quale pro -
fonda serietà ed un rigoroso senso dello Sta-
to sono ,una seconda natura, né con riguardo
al partito cui appartiene, né con riferimento
alla prospettata unificazione socialista la qua -
le presuppone, così come l'appartenenza a
questo Governo, piena lealtà verso l'alleanz a
atlantica . (Commenti all'estrema sinistra) .

E per l'onorevole Fanfani ricorderò l'ap-
prezzamento caloroso e cordiale che, a nome
mio e del Governo, ebbi a esprimergli all'atto
delle sue dimissioni anche a riconosciment o
della coerente attuazione del programma d i
politica estera che resta a base di questo Go-
verno . Nel richiedere ora, onorevoli deputati ,
la vostra fiducia sono sorretto dalla certezz a
che l'indirizzo che abbiamo enunciato, l a
pace nella sicurezza della nazione, troverà
volenterosa e leale attuazione ad opera d i
tutti i componenti del Governo ed in prima
linea del ministro degli esteri, al quale r i
volgo il mio cordiale saluto ed augurio .

Sul vasto programma che ho esposto all e
Camere ho poche cose da dire in sede di re -
plica . Esso è stato prevalentemente oggetto d i
rilievi per la sua vastità, nella quale da sini-
stra si è trovata. la riprova della scarsa vo-
lontà realizzatrìce del Governo. Enunciand o
tanti propositi, appare chiaro, si dice, ch e
non se ne vuole veramente alcuno. Così, ri-
prendendo spunti critici già affiorati nella
discussione in Senato . si è fatto il conto dei

provvedimenti legislativi che io ho raccoman-
dato alla considerazione del Parlamento . Una
cinquantina ne ha computati l'onorevole Ma-
lagod: e sessantacinque non ricordo più qua-
le altro collega . Ma se io avessi dato un a
più stringata indicazione, mi si sarebbe ac-
cusato di avere omesso temi importanti e d i
avere rinunziato a una parte almeno del no-
stro originario programma. E così ho prefe-
rito enunciare tutte le cose essenziali come

espressione di una decisa volontà politica e d
insieme come un appassionato richiamo a i
problemi fondamentali dei quali il paese at-
tende la soluzione. In questo richiamo, che
vuoi essere anche la testimonianza dello sfor-
zo che il Governo ha fatto finora per assu-
mere e prospettare una soluzione accettabile
per grandi temi presenti alla pubblica opi-
nione, non c'è il minimo accento critico ne i
confronti del Parlamento, né dell'opposizio-
ne né della maggioranza .

In realtà si può onestamente dire che l a
lenta attuazione del programma è frutto dell a
natura propria del meccanismo parlamenta-
re, il quale per altro è una importante ga-
ranzia della vita democratica, della comples-
sità della materia, della imponente legislazio-
ne che l'evoluzione della economia ha reso i n
questi anni necessaria ed improrogabile . S i
può ben dire che in questi anni il Parlamento

ha lavorato molto. Ed è importante che que-
sto rilievo sia stato fatto da un oratore del-
l'opposizione . E tuttavia questi problem i
sono dinanzi a noi ed è nostra comune re-
sponsabilità, ed è anzi un punto d'onore, che
nella maggiore misura possibile il program-
ma sia realizzato, quando questo Parlamento
dovrà affrontare il giudizio del corpo elet-
torale .

Una ancora maggiore tensione può e dev e
essere attesa dunque in questa fase conclusi -
va della legislatura . Una tensione della mag-
gioranza, oggi più che mai organo politic o
posto dinanzi a responsabilità politiche . Una
tensione della maggioranza che trovi il ri-
spetto della opposizione . Del resto nella in-
dicazione, che io ho dato, di cinquanta o ses-
santa disegni di legge, sui quali dovrà con -
centrarsi l'attenzione della Assemblea, tutt i
nel loro ordine importanti ed urgenti, non
mancano certo le qualificazioni di priorit à
che riguardano i problemi istituzionali dell o
Stato, la programmazione, la scuola, la agri -
coltura, la sanità .

Vorrei dunque sperare che, dopo quest a
illuminante ed esauriente discussione, ci s i
mette al lavoro, accelerando con uno sforzo
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di volontà i tempi tecnici che sono quelli ch e
sono, utilizzando, per quanto è possibile, l e
Commissioni in sede legislativa, riducendo l a
valutazione in sede referente ad una somma -
ria istruttoria delle leggi da esaminare in
aula, commisurando i dibattiti politici a d
una visione d'insieme degli impegni legisla-
tivi delle Camere, dando alla battaglia degl i
emendamenti il significato di un rapido es-
senziale confronto di diverse tesi politiche .
(Commenti all'estrema sinistra) . Dobbiamo
sciogliere alcuni nodi che sono stretti da mol-
to tempo. Alla buona volontà del Governo ,
che io voglio ancora confermare in questo
momento, non mancherà di corrispondere, n e
sono certo, una decisa e incoraggiante volont à
politica delle Camere .

Per i principi ispiratori dei disegni d i
legge ho già richiamato in Senato i passati
accordi di governo che io intendo ancora qu i
riconfermare e le indicazioni contenute ne l
programma quinquennale di sviluppo .

Per la legge urbanistica, della quale son o
noti i criteri ispiratori ed insieme la neces-
sità ed urgenza, il Governo intende promuo-
vere un ampio dibattito parlamentare su pun-
ti di estrema delicatezza e ricchi di ripercus-
sioni che vanno attentamente valutate .

Per la scuola, a parte i disegni di legg e
già presentati e rimasti ancora tutti in istat o
di progetto, a cominciare da quello della
scuola materna statale, che sarà ripresentato
subito al Senato e condizionerà tutto lo svol-
gimento della nostra politica scolastica, ri-
cordo per la sua obiettiva urgenza il riordi-
namento della scuola secondaria, ivi com-
presa quella magistrale, mentre resta confer-
mato l ' impegno già assunto e non ancora at-
tuato per la regolamentazione giuridica della
parità, prevista dalla Costituzione, con le sue
note e difficili implicazioni . È una materi a
la cui disciplina è stata, tra l ' altro, caducat a
da una sentenza della Corte costituzionale.

Il punto di maggiore attrito, alla Camer a
come al Senato, è stato quello della istituzio-
ne delle regioni di diritto comune, per l e
quali è prevista l 'approvazione in questa le-
gislatura di tutte le leggi di organizzazione ,
mentre ci si propone di indicare, nel sens o
già reso noto, il termine d 'indicazione delle
elezioni, da fissare per legge . Questo impe-
gno realizzatore prescinde, com'è noto, dall a
approvazione delle leggi-quadro delle qual i
per altro non può essere in nessun modo sva-
lutata l ' importanza, perché in gran parte di -
pende da una sapiente ed incisiva formula-
zione di esse che non si corra il rischio d i
legislazioni difformi ed inique, violatrici dei

principi dell'ordinamento giuridico generale ,
generatrici di conflitti pericolosi per l'unit à
dello Stato basata, com'essa è, sull'uguaglian-
za di diritto di tutti i cittadini . Non riprender ò
qui la polemica, che è stata così viva, sull e
regioni . Ho registrato le preoccupazioni, an-
che gravi, che da destra e da parte liberal e
sono state prospettate .

Il problema del costo, ho già detto, sarà
affrontato responsabilmente, avendo presen-
te l ' esigenza dell'equilibrio globale della spe-
sa pubblica. Ma sarà anche opportuno av-
vertire che, pur considerando la possibilità
di sperperi e di spese non sufficientemente
produttive, una rigorosa legislazione speci e
sul personale e sull'organizzazione dovrebb e
consentire di porre in termini di maggiore uti-
lità e controllabilità, proprio per questa stra-
da, una parte della spesa pubblica . I critici ,
e sono tanti, dell'uso inadeguato o addirittur a
cattivo del denaro pubblico, dovrebbero avere
maggiore fiducia, o minore sfiducia, nei con-
fronti di un'esperienza che avvicina al con-
trollo la spesa e la rende, per forza di cose ,
più aderente alla necessità da sodisfare .

Del resto ho fatto già valere in Senato i l
fatto che una dimensione più che comunal e
e provinciale esiste in realtà, che vi sono i n
tale settore interessi che lo Stato non può
gestire e comuni e 'province neppure . Si trat-
ta di corrispondere con istituzioni adeguat e
e corrette a questa esigenza. E certo, mentre
sul modo di organizzazione la discussione è
aperta, è stato invece detto tutto sul fatto
che questa circoscrizione della comunità na-
zionale esiste e non può essere negata . Del
resto che significato dare al riconoscimento
liberale, acuto ed istruttivo, che l'evoluzion e
della vita sociale ed economica ha rivoluzio-
nato strutture, competenze e poteri degli ent i
locali ? Che vi sono città le quali, non sem-
bri un gioco di parole, vanno diventando esse
stesse regioni ? Che possono essere esperi-
mentati consorzi di province e di comuni e
cioè un ambito di autonomia locale che su -
pera decisamente i tradizionali confini ?

vero, si dice, si tratta, nel sodisfare
questa esigenza, di sfuggire ai rischi dell a
politicizzazione, che è anche la frammenta-
zione dell'unità dello Stato e della eguaglian-
za di tutti i cittadini . Ma dov'è, fuori che
nella saggezza della legislazione, nel sens o
di responsabilità dei detentori del potere ,
nella maturità della classe dirigente, il confi-
ne tra il politico ed iI non politico, tra quel
che rompe e quel che garantisce l'unità dell o
Stato, tra quel che sodisfa correttamente in-
teressi comuni e quel che spiana la via alla
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confusione ed all 'avventura ? Ho detto e tor-
no a dire che i rischi sono grandi, ma ch e
non è questo un buon motivo perché si deb-
ba rinunziare ad affrontarli con consapevo-
lezza e rigore . Ho detto e ridico che in questa
grande prova il coraggio delle decisioni dev e
essere pari al senso di responsabilità di ch i
le promuove e prepara . Quel che non era ma -
turo ieri, sembra al Governo maturo oggi .
E un Governo con sicura maggioranza, un o
stabile accordo tra i partiti, la riconosciut a
esigenza che essi hanno di dovere affrontar e
insieme la grande prova della istituzione e
dell'amministrazione delle regioni, fanno ri-
tenere oggi possibile quel che non era possi-
bile ieri .

Non posso perciò essere tacciato d'incoe-
renza. Chi confronti la situazione di oggi con
quella passata, non può non riconoscere ch'e
sono stati fatti molti passi avanti e che un a
prospettiva di più intensa ed articolata vit a
democratica osi offre oggi al paese e può essere
presa in considerazione con serenità . Si tratta
di sprigionare energie nuove a sostegno de l

potere democratico e non già di fare, come
l'onorevole Cocco Ortu sembra ritenere, dell e
nuove articolazioni dello Stato l'occasione pe r
accrescere i poteri delle gerarchie di partit o
ed offrire nuove possibilità di governo mi-
nore .

Il problema è dunque nei termini in cu i
l'ho posto, destando incredulità, e cioè di fi-
ducia nella democrazia che sembra perdere
qualche cosa sulla via dell'unità, ma poi la
restituisce 'più solida e più vera .

Mi sembra poi appena necessario confu-
tare le affermazioni dell'onorevole Bozzi, acu-
to ma esasperato indagatore della realtà po-
litica. Non si tratta né della vendetta dei cat-
tolici contro lo Stato risorgimentale né di un
omaggio reso all'antistato o al non ;Stato, un
disconoscimento del valore dello Stato come
sintesi totale . Esso è certo sintesi, ma delle
autonomie nelle quali democraticamente s i
sostanzia . Non èè quindi negato, ma riaffermat o
dalle autonomie, anche le più ricche, che so-
spingono verso l'unità e lo ,Stato che l'incar-
na. Perché questa critica possa valere, biso-
gnerebbe disconoscere in generale le auto-
nomie e non mettere in istato di accusa un a
determinata, sia pur rilevante, forma di esse .

La rivolta cattolica contro lo ,Stato trove-
rebbe 'poi oggi, a parte la sua credibilità nel -
la situazione storica, troppi complici, pe r
avere ancora un significato e qualificare un
momento politico come questo che rifugge da
ogni caratterizzazione meschina e faziosa .

I contrastanti giudizi espressi sull'anda-
mento congiunturale mi impongono di ritor-
nare su alcuni aspetti della più recente evo-
luzione del nostro sistema economico . Come
già detto 'in Senato, ripeto che per formu-
lare urna diagnosi dello stato attuale della evo-
luzione della nostra economia, occorre rife-
rirsi alle tendenze più vicine a noi : si tratta ,
cioè di valutare la dinamica degli indicatori
economici, poiché solo dalle loro ,più recent i
tendenze negli ultimi mesi (è possibile dare
un giudizio realistico sulla evoluzione con-
giunturale . I dati da me citati nella esposi-
zione introduttiva ,e nella replica tenuta all o
altro ramo del Parlamento, mentre sono stat i
giudicati validi nella loro globalità da parte
di alcuni oratori, nper altri invece non sareb-
bero significativi della ripresa in atto .

In particolare, l'onorevole Chiaromont e
non ritiene valido il confronto da me effet-
tuato sulla base dei fatti positivi venuti i n
risalto nell'ultimo trimestre del . 1965 e ha
pensato di confrontare le risultanze dell 'anno
1965 con quelle del 1963 .

Non si tratta di prendere a base period i
di bassa crisi e periodi di massima espansio-
ne in anni diversi, si tratta, invece, di soffer-
marsi sull'andamento degli indicatori econo-
mici più recenti i quali soltanto possono com-
piutamente rappresentarci l'evoluzione del si-
stema economico . Del resto, sarebbe poco ef-
ficace, per comprendere lo stato di salut e
di un convalescente, rifarsi al periodo della ,
sua piena efficienza, trascurando l'evoluzione
che il paziente dimostra di avere dopo la ma-
lattia . In ogni caso il livello di produzion e

industriale registrato nel 1963 è inferiore a

quello registrato nel 1965 : fatto uguale a 100
il livello del 1953, il numero indice si man-

teneva nel 1963 ad un livello pari a 249, men -
tre nel 1965 esso raggiunge 'e supera quest o

livello portandosi a ben 261.
Pertanto, i giudizi ,positivi 'espressi sull a

base delle più recenti valutazioni statistiche ,
contenute nel rapporto « Isco» al C.N.E .L. ,
non possono che essere qui riconfermati, come
non può non essere qui ribadita l'esigenza di
un rinnovato impegno per dare ulteriore vi-
gore alla ripresa unitamente al mantenimen-
to di una efficace vigilanza su quei fattori
che potrebbero compromettere la ripresa stes-
sa. Intendo riferirmi alla tensione dei prezzi
che potrebbe annullare in poco tempo i ri-
sultati conseguiti ed i sacrifici sopportati ,
compromettendo il livello della produzion e
e, quindi, dell'occupazione .

Siamo tutti convinti che una volta avviat i
a soluzione i problemi che più ci hanno an-
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gustiato nel recente 'passato – e mi riferisco
ai prezzi, alla bilancia dei pagamenti, all a
produzione –; una volta arrestata la diminu-
zione del livello dell'occupazione, anche co n
l'avvio verso la normalizzazione degli orar i
di lavoro, occorre rivolgere l ' attenzione all o
accrescimento della ricchezza nazionale, ch e
vede nell'aumento degli investimenti produt-
tivi la sua principale componente . Ciò, soprat-
tutto, per provocare l'aumento dell'occupa-
zione, che risente con un certo ritardo dell a
ripresa così come del resto ha risentito co n
ritardo del rallentamento .

Alla positiva evoluzione della produzione
e delle importazioni, cui consegue un pi ù
alto valore di risorse disponibili, al lieve mi-
glioramento del livello dell'occupazione, re-
gistrati nell'ultimo trimestre del 1965, si è
accompagnato il miglioramento del saldo at-
tivo della bilancia dei pagamenti nel prim o
mese del 1966 : l'andamento positivo delle par-
tite correnti (con un saldo di più 48,3 mi-
liardi) . attenuato dal saldo negativo dei mo-
vimenti di capitale (meno 14,9 miliardi), ha
riconfermato ancora la tendenza già registra-
ta nel 1965 .

Il saldo attivo registrato in gennaio dalla
nostra bilancia valutaria è un dato indubbia -
mente positivo, tenuto 'conto del fatto che a d
esso hanno contribuito sia gli incrementi del -
le esportazioni, sia quelli delle importazioni ,
le quali si sono attestate su di un livello pi ù
alto di quello di un anno addietro .

I risultati positivi raggiunti vanno conso-
lidati con il proseguimento di una politic a
economica che non trascuri lo sviluppo equi -
librato dei redditi, la stabilità monetaria e d
il livello dell'occupazione . Accanto ai dati po-
sitivi registrati nell'attuale congiuntura altr i
ve ne sono che esigono la nostra massima at-
tenzione, sicchè occorre seguire con continui-
tà l'evoluzione del nostro sistema economic o
nel suo complesso, essendo tutti gli aggregat i
del bilancio nazionale strettamente vincolat i
tra di loro . Ed è 'per questo che non è super-
fluo ricordare che ad ogni aumento degli im-
pieghi globalmente intesi dovrà corrisponder e
un aumento del reddito nazionale lordo . l
questo un vincolo ineliminabile per qualsias i
politica economica che in ogni caso dovrà, nel -
la scelta delle diverse .possibili soluzioni, cu-
rarne la compatibilità con l'aumento dell a
produzione nazionale, evitando l'insorgere d i
tensioni nella bilancia dei pagamenti .

Solo con l ' aumento della produzione, oggi
quanto mai indispensabile, può consolidarsi
la ripresa, e in tale prospettiva gli investimen-
ti produttivi reclamano il primo posto .

Le condizioni per accelerare la ripresa, esi-
stono, e dovranno concretamente manifestar-
si in un aumento della domanda globale, si a
interna sia estera . Si tratta di vedere con qua -
li mezzi far fronte alle esigenze poste dall a
recente evoluzione congiunturale, in che mo-
do, cioè, e attraverso quali misure, consoli -
dare la ripresa e, quindi, l'aumento dell a
domanda globale, specie nel settore dei ben i
di investimento .

Come 'ho ricordato nella mia esposizione ,
il Governo intende sostenere tale ripres a
azionando la spesa pubblica ; accelerando i
programmi degli enti pubblici e delle azien-
de a partecipazione statale ; studiando la pos-
sibilità di una più efficace funzionalità ed ela-
sticità del mercato finanziario, affrontando i l
problema degli oneri che gravano sulla prov-
vista dei capitali e sollecitando un equilibrat o
sviluppo delle remunerazioni di tutti i fat-
tori della produzione .

Si può sostenere, come fa l'onorevole Va -
lori, che la nostra azione mira esclusivamen-
te ad assecondare il ,processo di riorganizza-
zione dei monopoli ?

Certamente no, se si esamina con serenit à
l'azione da noi intrapresa per superare l a
crisi . Essa si è rivolta essenzialmente a sal-
vaguardare il potere d'acquisto della monet a
e a contenere gli effetti negativi della depres-
sione sull'occupazione e sulla produzione.
Una politica, quindi, che adeguando la cre-
scita dei mezzi di 'pagamento alle esigenze
della produzione e degli scambi ha inteso li-
mitare gli effetti negativi che altrimenti avreb-
bero colpito in modo più grave tutta l 'econo-
mia del paese, ma specialmente i lavoratori .
Questi, infatti, con l'inflazione risentono, i n
un primo tempo, 'del ridotto potere d'acquisto
dei loro salari e, in un secondo tempo, vedono
compromettere le stesse 'possibilità di conser-
vare il proprio posto di lavoro .

E, per quanto riguarda la nostra politica
futura, onorevole Valori, essa è volta a con-
seguire, nella stabilità, una maggiore espan-
sione della ricchezza prodotta e, quindi, u n
maggior livello di occupazione .

Né, d'altra parte, e rispondo alle opposi-
zioni di destra, si è inteso, con l'accresci -
mento della spesa 'pubblica, sottrarre risorse
per gli investimenti privati, né provocare ef-
fetti inflazionistici, in relazione al volume de l
deficit, dato che l'incremento di spesa è stato
essenzialmente destinato a scopi produttivi-
stici . Il dilemma non è quello prospettato dal-
le contrapposte argomentazioni della destr a
e dell'estrema sinistra, di limitare o di accre-
scere, in ogni caso, la spesa 'pubblica ; si trat-
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ta, invece, di trovare il giusto equilibrio per
supplire alle carenze dei settori produttivi
incidendo nel volume di quegli investiment i
capaci di allargare la domanda interna e di
accrescere il livello di occupazione .

Poiché, come ho già detto, si vuole opera-
re organicamente sul piano congiunturale e
strutturale, il Governo (ha consapevolmente
mirato con la spesa pubblica non soltanto a
sanare i problemi di fondo della nostra eco-
nomia, ma anche a superare le difficoltà d i
breve periodo. Per tale motivo lo Stato con-
tinuerà a dare il suo contributo per provo -
care nuove possibilità di investimento e per
aumentare la domanda, con conseguenti mi-
gliori prospettive 'di (produzione e di occu-
pazione .

Inoltre, a sostegno della ripresa, le azien-
de a partecipazione statale sono già, impegnate
in un vasto programma di investimenti . In
particolare, per il 1966, i 'programmi già de -
finiti ascendono a 755 miliardi di lire, e ne
è previsto uno aggiuntivo per un totale di
100 miliardi . 'Gli investimenti delle partecipa-
zioni statali saliranno così nel 1966 dai 75'5 mi -
liardi di lire del programma base a circa 850
miliardi . Occorre perciò, onorevole Chiaro -
monte, non trascurare, quando si vuoi far e
una completa esposizione dell'azione intrapre-
sa dal (Governo per rilanciare gli investimenti ,
l'entità dello sforzo che . si compie, tenuto con-
to dei vincoli finanziari, in ordine all'esigen-
za di ottenere i massimi risultati possibili ne l
sostegno dei livelli dell'occupazione, della do-
manda di beni strumentali e del processo d i
sviluppo del Mezzogiorno .

Particolare attenzione, comunque, vien e
riservata all'esame dell'ulteriore qualifica-
zione dell'intervento pubblico nel settore dell e
attività produttive, nel quadro delle grand i
linee di sviluppo del programma economic o
nazionale .

Nell'intraprendere l'azione rivolta al ri-
lancio della domanda occorre infine tener e
presente altri elementi essenziali a garantire
la competitività, all'interno e all'esterno, del-
le nostre (produzioni, per far sì che l'aument o
della domanda globale si trasformi totalmen-
te in impulso alle nostre attività produttiv e
e, perciò, in aumento del reddito nazionale .
In tale contesto si pongono, in particolare, i
problemi concernenti il riequilibrio dei costi
e ricavi all'interno delle aziende e le concen-
trazioni industriali .

stato giustamente rilevato dall'onorevol e
Gagliardi che il punto chiave di tutto il com-
plesso problema dell'accrescimento della pro-
duzione sta nella formazione del risparmio a

cui è legato il problema degli investimenti ,
entrambi legati alla certezza in tema di po-
litica monetaria . A tale riguardo ricorderò
che il programma di sviluppo quinquennal e
specifica che «il finanziamento di un accre-
sciuto volume di investimenti dovrà essere
realizzato attraverso una attiva politica de l
risparmio, che stimoli per diverse vie un a
più elevata propensione delle varie catego-
rie di percettori di reddito » e nel contesto d i
tale azione assume uno speciale rilievo l a
opportuna istituzione dei fondi comuni di in -
vestimento e di strumenti atti a stimolare i l
risparmio fra i lavoratori dipendenti .

Per 'quanto riguarda il problema delle
concentrazioni industriali – posto dagli ono-
revoli C'hiaromonte e Valori – è da osservare
che sono le esigenze delle economie moderne
a richiedere nuove forme di organizzazione
aziendale . 'Su questa strada ormai si sta pro -
cedendo in molti paesi : in particolare negl i
Stati Uniti d'America e nel Giappone, e an-
che nei paesi della Comunità economica eu-
ropea coi quali siamo in più diretta concor-
renza . L'esigenza delle concentrazioni indu-
striali si pone anche nel nostro paese e di -
scende dalla necessità di produzioni a cost i
sempre (più competitivi . Occorre, per altro,
predisporre contemporaneamente opportun i
strumenti legislativi in modo da evitare che ,
attraverso le concentrazioni industriali, pos-
sano acquisirsi posizioni di monopolio o d i
particolare dominio sul mercato. Di qui l'ur-
genza della approvazione della legge per l e
società per azioni e della legge ,per la difes a
della libertà concorrenziale .

In conclusione, spesa pubblica e liquidit à
del sistema economico sono state al centro
del dibattito per quel che concerne la politic a
economica del (Governo . L'onorevole Alpin o
ha lamentato l'elevato livello della spesa pub-
blica che è stato paragonato al tarlo che mi-
naccia la moneta ; l'onorevole Malagodi, qual -
che giorno dopo, 'ha rilevato invece l'insuffi-
cienza degli investimenti per quanto riguarda
la spesa, pur essa pubblica, per l'istruzione
e per gli investimenti sociali . A parte il fatt o
che la spesa per l'istruzione e gli investiment i
sociali non va diminuendo, ma crescendo ,
non dobbiamo dimenticare che è stata la spe-
sa pubblica a sostenere, nella stabilità mone-
taria, la ripresa economica in atto.

Di fronte 'ad una situazione di larga liqui-
dità del mercato – specialmente determinat a
dall'avanzo della bilancia dei 'pagamenti – era
evidente la necessità che lo Stato ne utiliz-
zasse parte 'per accrescere la domanda interna .
Cosa che si continuerà a fare nel 1966, natu-
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ralmente lasciando tutto lo spazio necessari o
per gli investimenti privati .

Abbiamo più volte ripetuto che il proble-
ma più attuale è quello della ripresa degli in -
vestimenti ; la soluzione di esso reclama, d a
una parte, la dilatazione della domanda in -
terna, in quanto non si potrà far conto su di
un aumento indefinito delle esportazioni, e
dall'altra, la ricostituzione dell'equilibrio co-
sti-ricavi all'interno delle aziende . Sia l'uno
sia l 'altro presupposto implicano il manteni-
mento della stabilità monetaria. Continuere-
mo, pertanto, a far leva sulla spesa pubblica ,
che è strumento di espansione, ma strumento
controllabile . Se poi gli investimenti privat i
dovessero riprendere in misura maggiore d i
quanto previsto nella relazione previsionale e
programmatica, il Governo curerà di stabilir e
gli equilibri occorrenti . iSi tratta, infatti, d i
problemi di limiti e di equilibrio all'interno
dei quali la piena occupazione attira in modo
preminente la nostra attenzione .

Non ci siamo nascosti, infatti, che le mag-
giori difficoltà della situazione congiuntural e
permangono nel settore dell'occupazione e ben
conosciamo i sacrifici che tale situazione tut-
tora comporta per tanti lavoratori . Ed è pro-
prio per tale motivo che ho qui affermato ch e
una politica di espansione vuole essere carat-
terizzante il programma economico che il iGo-
verno si propone di attuare . Solo rinvigo-
rendo la ripresa, spingendo il nostro sistema
economico a ritrovare gli alti tassi di svilupp o
per i quali, siamo convinti, ha in siè la possi-
bilità, perseguendo, in altri termini, la piena
occupazione, potranno- essere superate lie at-
tuali difficoltà del mercato del lavoro da pi ù
parti ricordate nel dibattito .

In risposta a qualche cenno qui fatto devo
dire che in nessun modo le difficoltà congiun-
turali dovranno -prestarsi ad essere occasione
di sopraffazione e di violazione dei diritti san -
citi dalla legge a favore dei lavoratori . (Com-
menti all'estrema sinistra) . Qualora ciò doves-
se concretamente verificarsi, il Governo con -
ferma che nell'ambito delle sue competenze
agirà sempre con la massima fermezza e de-
cisione in difesa dei diritti di tutti i cittadini .
(Commenti all'estrema sinistra) .

Sul piano dei provvedimenti legislativi a fa-
vore dei lavoratori ricordo che è già dinanz i
al Parlamento un disegno di legge relativo a i
licenziamenti individuali nell'ambito del co-
siddetto statuto dei lavoratori, sui quali tem i
il Governo tiene intenso contatto con le orga-
nizzazioni sindacali, convinto con ciò, non d i
ledere l'autonomia del Parlamento, onorevol e
Chiaromonte, ma di sodisfare ad una esigen-

za di sostanziale correttezza democratica d i

cui si è fatto qui portavoce l'onorevole Zani-
belli .

Per quanto riguarda poi le trattative sin-
dacali che attualmente interessano importanti
settori produttivi, mentre da un lato non pos-
so che ricordare quanto già detto sulla ne-
cessità di un'ordinato sviluppo dei redditi, a
cui ha fatto eloquente riferimento l'onorevol e
La Malfa, d'altro lato devo affermare che i l
Governo non ipuò in alcun modo interferire
nelle attività contrattuali proprie dell'autono-
mia sindacale .

Per quanto riguarda la programmazion e
economica, a cui molti hanno fatto riferimen-
to, confermo che riteniamo urgente che il Par -
lamento discuta un tema che già da tempo in-
teressa il paese e al cui approfondimento han-
no partecipato tutte le forze politiche e social i
e sul quale si è anche espresso il Consiglio
nazionale dell'economia e del lavoro .

Il Governo ha valutato tutto ciò e ha defi-
nito un progetto di sviluppo economico che è
ora innanzi alle Camere e nel quale sono con-
tenuti orientamenti che già d'altra parte ispi-
rano il nostro metodo di Governo .

In questo quadro non sono i problemi di
date di riferimento o di aggiornamento stati-
stico quelli che contano . Il meccanismo di re -
visione annuale che abbiamo previsto consente
di adeguare continuamente il programma alla
realtà economica, di aggiornare i periodi d i
attuazione dei diversi interventi, di modifica-
re le stime quantitative . iMa ancor prima d i
tutto questo esistono nel programma direttiv e
generali, obiettivi idi sviluppo, interventi ne-
cessari per la sua attuazione . iSolo l'approva-
zione del Parlamento potrà segnare l'inizi o
effettivo di certi adempimenti e, in partico-
lare, rendere operanti gli strumenti della pro-
grammazione .

Riteniamo che nel nostro paese sia urgente
dare avvio a questo processo di programma-
zione che noi abbiamo voluto come mezzo ne-
cessario, ed adeguato ai nostri principi ed all e
scelte fatte in materia di libertà politica e d
economica, per dare razionalità ed organicità
ai diversi interventi dello Stato, per determi-
nare l'attività economica pubblica e stimolar e
quella privata verso obiettivi di interesse ge-
nerale .

Nel realizzare ciò non incorreremo in ten-
tazione di centralizzazione, desidero darne as-
sicurazione all'onorevole Togni, ma instaure-
remo un colloquio organico e permanente, a
cui già il Ministero del bilancio 'ha dato av-
vio, con i rappresentanti dei lavoratori, degl i
imprenditori, con le multiformi realtà ed esi-
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genze locali che caratterizzano il nostro paese .
Esse già hanno una voce nei comitati regio-
nali per la programmazione e troveranno com-
piuta espressione con la realizzazione dell'or-
dinamento regionale .

Nel processo di programmazione che il Go-
verno si propone di instaurare è obiettivo es-
senziale il perseguimento di uno sviluppo eco-
nomico che sia non solo intenso, ma anche
orientato alla eliminazione dei tanti squilibr i
ancora esistenti tra settore e settore e tra zona
e zona del paese .

In particolare tengo qui a riconfermare ch e
il Governo si sente impegnato e si propone di
dare ulteriore impulso ad una azione a favore
del mezzogiorno d'Italia per stimolare il sor-
gere in esso di attività produttive moderne ed
efficienti che avviino, anche in questa zona de l
paese, un processo economico autopropulsivo ,
condizione 'essenziale per sodisfare le impro-
rogabili esigenze degli abitanti del Mezzogior-
no, per portare le loro condizioni di vita a
livelli di maggiore civiltà, colmando il diva -
rio esistente con le altre regioni, per fornire
ad essi, soprattutto, occasioni di lavoro e li -
velli di reddito che facciano dei fenomeni mi-
gratori una libera scelta e non un'assillante
necessità .

Per tutti questi motivi il problema de l
Mezzogiorno continuerà ad essere non l'occa-
sione di provvedimenti parziali e straordinari ,
onorevole +Chiaromonte, ma una delle caratte-
ristiche fondamentali della nostra politica eco-
nomica, in quanto riteniamo che solo agend o
incisivamente per l'eliminazione dei più grav i
squilibri potremo concretamente garantire l e
condizioni per un solido e duraturo progress o
economico-sociale in tutto il paese .

Già in questa prospettiva il +Governo st a
attivamente procedendo, specie per quanto ri-
guarda l'applicazione della legge 26 giugn o
1965 . La predisposizione del primo piano d i
coordinamento degli interventi straordinari e d
ordinari nel Mezzogiorno è in fase di avan-
zata definizione e attualmente sono in cors o
i contatti con le amministrazioni e le regioni
autonome per la messa a punto dei criteri d i
intervento .

Nel frattempo tuttavia, tenendo conto dell e
urgenti necessità delle regioni meridionali, i l
ministro per il Mezzogiorno, avvalendosi del -
le facoltà stabilite dalla legge, ha autorizzat o
la Cassa a realizzare il completamento di ope-
re che, già previste nel +piano precedente, non
erano state realizzate per la nota deficienza d i
disponibilità .

Per quanto riguarda poi il problema con-
nesso al vincolo legislativo a favore di investi -

menti pubblici nel +Mezzogiorno, ricordo che
esso è stabilito nella misura del 40 per cent o
degli investimenti delle amministrazioni ordi-
narie, calcolati al netto degli interventi effet-
tuati dalla Cassa, e nella misura del 60 pe r
cento dei nuovi investimenti delle imprese a
patrecipazione statale . Il Governo riconferma
che tale riserva a favore del Mezzogiorno rap-
presenta un obiettivo minimo, che potrà essere
concretamente superato nel quadro della ge-
stione della politica di bilancio .

All'onorevole Chiaromonte, in materia d i
politica agricola comune, vorrei premetter e
anzitutto che appare arbitrario restringere l o
esame dei problemi ad un singolo settore, pre-
scindendo dai riflessi che la nostra adesione
alla Comunità ha avuto e continua ad avere ,
nella sua globalità, sull'economia del nostro
paese : l'opera del Governo nelle istanze co-
munitarie si ispira, per contro, proprio a que-
sta esigenza di armonica ed equilibrata glo-
balità, nel cui quadro siano equamente ripar-
titi, per ciascuno Stato membro, gli oneri e d
i vantaggi .

Quanto agli accordi del 1962, essi avevano
lo scopo di gettare le basi della politica agri -
cola comune, in adempimento al trattato d i
Roma. È evidente che, a quel momento, se si
voleva influire sul livello dei redditi degli agri-
coltori non si poteva che puntare su una poli-
tica di sostegno dei prezzi ; per altro, propri o
ad iniziativa dell'Italia, venne sin dall'inizi o
affermato il criterio di uno stretto paralleli-
smo e di una contemporaneità di azione fra
tale politica di mercato e una politica di mi-
glioramento strutturale, e ciò in considerazio-
ne della situazione di svantaggio della nostr a
agricoltura .

Nella stessa occasione da parte italiana ven-
nero bensì accettati i principi sul finanzia -
mento della politica agricola comune (e ci ò
per non creare ostacoli al passaggio alla se-
conda tappa del periodo transitorio), ma con
l'esplicita riserva che tali principi – in quanto
ci sembravano suscettibili, nella loro attuazio-
ne, di creare squilibri all'interno della Comu-
nità – dovevano intendersi soggetti ad una ul-
teriore verifica alla luce delle esperienze, con
possibilità perciò di una loro revisione .

E partendo da questa costante impostazio-
ne cautelativa che nel 1964 abbiamo ottenut o
un riadeguamento della nostra contribuzion e
alle spese del F .E.O.G.A.

È alla luce di queste premesse e di quest e
direttrici che si svolge l'azione del Governo i n
sede comunitaria sui problemi del finanzia -
mento agricolo ; mentre – nel contempo – stia-
mo insistendo affinché sia assicurata un'ade-
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guata regolamentazione comunitaria – che no n
si limiti soltanto agli aspetti protettivi, ma
sviluppi anche efficaci forme di intervento pe r
la trasformazione strutturale – nei settori agri -
coli che più 'direttamente interessano la nostr a
economia (ortofrutticoli, olivicoltura, ecc .) .

Contrariamente a quanto sembra voler in -
ferire l'onorevole Chiaromonte, il Governo è
grato per le osservazioni ed i suggerimenti for-
mulati dal C.N.E .L., il quale non è contrario ,
in principio, all'idea dell'accelerazione de l
mercato comune . Esso ha soltanto richiesto
che l'accettazione da parte italiana di tale an-
ticipazione sia accompagnata da un'appropria-
ta azione in sede comunitaria, ispirata appun-
to al criterio dell'equilibrata globalità nell o
sviluppo del mercato comune, nonché – su l
piano interno – ad un tempestivo adeguamen-
to dei nostri sistemi legislativi, organizzativ i
e amministrativi .

L 'onorevole Gex ha ripreso alla Camera i
temi precedentemente trattati dal senator e
Chabod nell'interesse della Val d'Aosta, dan-
do cortesemente atto « che nessun Presidente
del Consiglio aveva esposto in modo così ana-
litico e preciso un programma per la Vall e
d'Aosta » .

Posso ribadire, in via generale, la dispo-
nibilità del Governo per l'esame, anche in con-
sultazione con i responsabili della regione, de i
problemi che hanno attinenza con l'attuazion e
dello statuto regionale, compresi quelli dell a
titolarità delle acque pubbliche e della scuol a
espressamente indicati dall'onorevole Gex, i n
aggiunta a quelli sui quali 'ho fornito indica-
zioni al senatore Chabod .

Circa la richiesta di provvedere al fabbi-
sogno finanziario della regione, assegnand o
alla stessa quote fisse sui tributi riscossi, là
dove l'attuale sistema prevede l 'assegnazione
per alcuni di percentuali variabili, lo scopo
di una maggiore disponibilità di mezzi .può
ugualmente essere conseguito dalla regione i n
sede di accordo annuale sulle percentuali va-
riabili, ove essa dimostri di avere effettiva -
mente bisogno di un aumento delle propri e
entrate . ii comunque anche questo un tema
che può essere discusso .

In ordine, poi alla « inesattezza » rilevat a
dall'onorevole Gex a proposito della strada d i
raccordo Aosta-Gran San Bernardo, il Mini-
stero dei lavori pubblici mi conferma che pe r
tale raccordo « sono già in corso i provvedi-
menti per l'appalto di due lotti, per comples-
sive lire 454 milioni e 750 mila » .

Circa le opere a protezione dalle valangh e
sulla statale Pré-Saint Didier, 'può darsi assi-
curazione che l'« Anas » prevede di eseguire

prossimamente, in base ad un progetto in cor-
so di elaborazione, i lavori per un importo d i
240 milioni .

Circa i prospettati problemi connessi con
lo sviluppo turistico della valle, va osservat o
che molto può essere fatto al riguardo dall a
stessa regione che ha competenza primaria
proprio nelle materie « turismo, industria al-
berghiera e tutela del passaggio », « traspor-
ti », «funivie », che sono tra quelle per l e
quali l'onorevole Gex avverte maggiorment e
l'esigenza di interventi .

Il Governo è, per altro, pronto a conside-
rare con buona disposizione ogni possibile mi-
sura di sua competenza ed utile al migliore
sviluppo dell'economia della valle .

La politica estera italiana, come ho detto
varie volte e come è stabilito nel programma
di Governo, ha per obiettivo fondamentale
la pace nella sicurezza della nazione e rima -
ne percio fondata sulla lealtà verso l'allean-
za atlantica con gli obblighi politici e mili-
tari che ne derivano .

Nelle dichiarazioni programmatiche e co n
la prospettiva di quegli sviluppi che sono di-
ventati attuali in questi giorni, per l'azione
intrapresa Il 7 marzo da uno dei membri del -
l'alleanza, aggiungevo testualmente : « Il vin -
colo dell'alleanza e l'integrazione che la ren-
de veramente efficace sono coefficiente essen-
ziale di sicurezza, ma anche elemento necessa-
rio dell'equilibrio mondiale e perciò della pac e
e della distensione dei rapporti est-ovest » .

Successivamente nel discorso di replica al
Senato, mentre i noti eventi cominciavano a
precisarsi, ribadivo questi concetti .

« L'alleanza atlantica – dicevo – fu costi-
tuita in un momento di grave pericolo per i l
mondo occidentale. Contro talune pessimisti -
che previsioni, essa non ha minacciato la pace ,
l'ha anzi preservata, consentendo di intrapren-
dere da posizione di sicurezza il dialogo fr a
est e ovest, dal cui sereno proseguimento
tutti - i membri della alleanza, e con ess i
l'Italia, ritengono possano dipendere felic i
sviluppi per il superamento delle attuali dif -
ficoltà nella politica internazionale .

« Sono stati messi in luce i rischi del rie-
mergere di posizioni nazionalistiche (ed i o
vorrei osservare che esse 'potrebbero moltipli-
carsi in modo sempre più pericoloso) e del-
l'accrescersi dei centri detentori del potere
atomico. Io temo che da un rinnovato e d
accentuato pluralismo nella realtà interna-
zionale, e nell'età atomica, non derivino af-
fatto prospettive positive per la pace del
mondo. 'È nell'ambito delle organizzazioni ,
le quali assicurano l'equilibrio di potenza,
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che bisogna lavorare per dare uno stabile ,
umano e pacifico assetto ai rapporti inter -
nazionali .

« Da queste fondamentali ragioni di sicu-
rezza, di equilibrio e di pace non potrà no n
essere ispirata l'Italia, quando, insieme con i
suoi alleati, si soffermerà a considerare i
risultati dell'alleanza atlantica, per prendere
le sue decisioni circa il rinnovo del patto, i l
miglioramento delle sue strutture nell'ambi-
to della integrazione, l'auspicato sviluppo
dell'alleanza in una vera comunità di egua-
li, economica e politica » .

Noi riteniamo dunque che non solo il trat-
tato, ma l'organizzazione che ne deriva con
il suo carattere multilaterale e alcuni organ i
integrati sono parimenti essenziali alla si-
curezza del nostro paese .

L'alleanza atlantica, come ricordavo, h a
dato prova della sua efficacia come strumen-
to di difesa a mezzo di dissuasione, propri o
mantenendo in tempi di pace una organizza-
zione militare integrata ed interdipendent e
che mette in comune gli sforzi e le risorse
di ogni membro per la sicurezza comune .

In questo modo, trattato ed organizzazio-
ne non sono soltanto strumenti di difesa, ma ,
riflettendo la volontà dei paesi membri d i
consultarsi ed agire congiuntamente, costi-
tuiscono una accresciuta garanzia per una
azione comune per salvaguardare le pro-
prie libertà e, ad un tempo, promuovere l a
pace, il progresso e la prosperità interna-
zionali .

È ovvio che i nostri impegni sono e re -
stano delimitati nel contenuto e nell'estensio-
ne territoriale dalle stipulazioni del trattato ;
è pure naturale che l'esperienza fatta debba
essere messa a frutto per migliorare l'orga-
nizzazione, ma, come ho già indicato al Se-
nato, nell'ambito dell'integrazione e con l o
sviluppo di una vera comunità di eguali, eco-
nomica e politica .

Se voi vorrete consentire, come io credo ,
a questi indirizzi del Governo, l'Italia potr à
senza indugio esprimere questa costruttiv a
posizione nella sede atlantica appropriata ,
che proprio in questi giorni è chiamata a trat-
tare l'importante problema .

Una costante della nostra politica estera
è l'azione diretta a promuovere e favorire
l'unità dell'Europa : l'abbiamo perseguita ,
anche nei momenti più difficili, e continue -
remo per questa via . Pur nelle temporanee
difficoltà costituzionali, abbiamo dato il no-
stro contributo, nella riunione di Lussem-
burgo, alla ripresa dell'attività comunitaria ,
nel rispetto dei trattati, e ciò per attuare l'in -

tegrazione economica, che è premessa al -
l'unità politica dell'Europa .

Noi persistiamo infatti nel nostro con-
vincimento dell'utilità di stabilire contatti an-
che nel campo politico e ci auguriamo vi-
vamente che gli sviluppi in corso non por -
tino a un rallentamento dei legami già sta-
biliti o ad un impedimento di quelli che s i
andavano formando . La maggiore possibile
affinità dei sei paesi è infatti un coefficiente
importante per auspicati sviluppi politici .
Teniamo a salvaguardare in ogni modo i no-
stri buoni rapporti con la vicina ed amica
Francia : ed in tal senso si adopereremo ne i
limiti delle nostre possibilità. Esprimiamo i l
voto che essa, nella consapevolezza di comu-
ni interessi ed ideali mantenga il suo posto
nelle varie forme di solidarietà che ci hanno
stretto sinora .

Le questioni connesse con il pericoloso fo-
colaio di crisi esistente nel Vietnam sono
state ampiamente e ripetutamente dibattut e
nei due rami del Parlamento, e hanno fatt o
oggetto di precise dichiarazioni del Governo .

Non posso quindi che ripetere quanto ebb i
a dire nelle dichiarazioni programmatiche ,
rinviando anche alle precisazioni fornite i n
sede di replica : « L'Italia, nella comprensio-
ne già manifestata per la posizione e le re-
sponsabilità degli Stati Uniti d'America, ha
sempre ritenuto si dovesse pervenire ad una
soluzione politica e non meramente militare
del conflitto e ha auspicato ed auspica u n
negoziato, sulla base degli accordi di Gine-
vra del 1954, a rendere possibile il quale
deve condurre anche la buona volontà d i
Hanoi finora legata a condizioni che nel loro
insieme appaiono irrealizzabili . Il Governo
non mancherà di continuare a favorire u n
contatto fra le parti . Esso infatti si sente im-
pegnato dall'ordine del giorno votato alla
Camera dei deputati in sede di dibattito su l
rimpasto del dicembre scorso ed è perci ò
pronto a favorire ogni seria iniziativa di pace ,
senza scoraggiarsi per le tante delusioni su-
bite nel corso dei tentativi di stabilire un con -
tatto negoziale compiuti da varie parti, anch e
le più autorevoli, e direttamente dal govern o
americano » .

L'onorevole Ingrao ritorna sulla ipotesi che
l'Italia diventi diretta partecipe delle vicende
nel Vietnam . Lo stesso argomento è stato toc-
cato dall'onorevole Valori e nei due casi l a
polemica su questo punto viene impostata
sulla presenza nel Vietnam del noto grupp o
di medici ed infermieri . La posizione italia-
na in argomento è stata, invece, più volte pre-
cisata in Parlamento, rilevando i limiti spe-
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cifici e l'area geografica entro la quale ope-
rano i nostri impegni atlantici . Il Vietnam
non è compreso in tale zona, ma ciò non esclu-
de né l'attenzione del Governo verso event i
che turbano l'equilibrio politico del mondo ,
né la sua sollecitudine per una pacifica solu-
zione del conflitto . D'altro canto non ci siam o
sottratti al nostro dovere, per ridurre le sof-
ferenze delle vittime della vicenda nel
Vietnam .

L'onorevole Ingrao crede di intravvedere
.< un pauroso squilibrio fra la posizione del
Governo e gli sviluppi della situazione » ,
squilibrio che lo porta a pensare che il ne-
goziato sia « assai poco », anche se egli ag-
giunge che il proporlo corregge le cose ch e
ci venivano dette in passato .

Converrebbe anzitutto riportare nei te r
mini della verità quest'ultima affermazion e
che è inesatta . Fin dall'insorgere della cris i
il Governo italiano ha dichiarato che essa
non può essere risolta sul piano semplice -
mente militare, ma deve trovare una soluzio-
ne di carattere politico . h che cosa significa
« soluzione politica » se non proprio quella ri-
cerca del negoziato che l ' Italia continua a
considerare come obiettivo inalterabile per i i
raggiungimento di una pace giusta e sicura ?

Alla luce di queste considerazioni il Go-
verno italiano non giudica che vi sia disso-
nanza tra la propria posizione e gli svilupp i
della situazione : sviluppi che richiedono l a
costante sollecitazione di tutte le forze capa-
ci di incoraggiare un processo diretto, nono -
stante tutte le difficoltà ed opposizioni attua -
li, a far sedere i contendenti al tavolo dell a
pace .

Anche in questo ramo del Parlament o
sono venuti in evidenza i problemi dell'Alto
Adige con la manifestazione di opposte preoc-
cupazioni . Esse però non hanno reale giustifi-
cazione di fronte alla politica del Governo ,
tesa a salvaguardare la integrità dello Stato
ed i diritti dell'Italia ed insieme pronta a ri-
cercare, mediante idonei provvedimenti, un
modo più sodisfacente di vita per le mino-
ranze di lingua tedesca e ladina dell'Alt o
Adige nel rispetto dei diritti della popola-
zione di lingua italiana residente in quell a
zona. A tale scopo il Governo, pur convint o
di avere adempiuto agli obbligai derivant i
dall'accordo De Gasperi-Gruber, intende uti-
lizzare i risultati della Commissione del 19 ,
per trarne autonomamente misure atte a fa-
cilitare la pacifica convivenza delle popola-
zioni dell'Alto Adige nell'ambito dell'autono-
mia riconosciuta dalla Costituzione e con i l
migliore ordinamento di essa .

In occasione di questo esame, del quale
sono evidenti la complessità e la delicatezza ,
il Governo ha inteso sondare la possibilità d i
vedere superata, in forza di autonome deci-
sioni la controversia insorta tra Italia ed Au -
stria e per la quale è intervenuto un invito
dell ' O .N .U . al contatto tra le parti . Dopo in
contri a vari livelli, e malgralo una inso-
disfacente risposta austriaca, è aperta la ri -
cerca di idonee formule che risolvano ne l
modo migliore i problemi dell'autonomia e
consentano il superamento della controversi a
in corso . Non è stato e non sarà perduto tem-
po, benché non tutto dipenda da noi . Nello
spirito della Costituzione lo Stato italian o
nella sua indiscutibile integrità darà tutela
alle minoranze, sapendo che esso non perd e
presligio in ogni attuazione democratica .

Le affermazioni dell'onorevole Cuttitt a
circa la scelta politica che sarebbe stata coni-
piuta dal Governo nel 1960, partecipando alt a
discussione sul problema altoatesino alle Na-
zioni Unite, non possono non provocare grav i
perplessità per l'erronea interpretazione ch e
lo stesso onorevole Cuttitta sembra dare a d
una fase della politica estera italiana. Infat-
ti, l'onorevole Cuttitta dimostra di aver di-
menticato che non fu il Governo italiano a
rivolgersi alle Nazioni Unite ma che l'inizia-
tiva di sollevare la questione dell'Alto Adige
in quel consesso internazionale fu presa da l
governo di Vienna. A suo tempo, il Gover-
no ritenne di non rifiutarsi al dibattito . . .

CUTTITTA. Non si doveva andare al-
l'O .N .U. ! Questo fu l'errore .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . . . .soprattutto per la sua serena coscien-
za e per seguire una politica di ferma ade-
sione ai principi delle Nazioni Unite che co-
stituiscono la base per lo sviluppo pacifico
della comunità internazionale . Dal dibattit o
emerse, per altro, un sostanziale vantaggio per
l'Italia : quello che da parte delle Nazion i
Unite fu riconosciuto il carattere strettament e
giuridico della controversia italo-austriaca, l a
quale, conseguentemente, deve essere riferit a
solo all'accordo di Parigi del 5 settembre 1946 ,
il quale è basato sul presupposto del pieno ri-
conoscimento della sovranità italiana in Alt o
Adige .

Per quanto riguarda l'accenno fatto dal -
l'onorevole Vaja alla circostanza secondo l a
quale gli altoatesini di lingua tedesca si tro-
verebbero nell'attuale posizione di minoranz a
di fronte al resto della popolazione italiana ,
senza aver mai potuto esprimere in proposito
una loro volontà, è da tener presente, oltre che
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l'intangibilità di una frontiera stabilita da l
trattato di pace, il fatto che la stragrande mag-
gioranza degli altoatesini del gruppo di lin-
gua tedesca, che avevano optato per la citta-
dinanza germanica, chiese, dopo la guerra ,
di essere reintegrata nella cittadinanza ita-
liana .

Vorrei ora soffermarmi, con qualche rilie-
vo critico, sull'origine, lo sviluppo e la con-
clusione della crisi alla luce delle interpre-
tazioni che ne sono state date in questo com-
plesso dibattito .

L'onorevole Valori, in un discorso dall a
forma garbata, ma di forte opposizione, h a
menato vanto di avere rotto gli indugi e por-
tato in sede parlamentare con il voto negati-
vo sulla scuola materna il confuso ed elusivo
discorso di verifica che si trascinava da temp o
per iniziativa della stessa maggioranza . S u
questo punto ho ricostruito gli avveniment i
con assoluta sincerità, rivendicando la serietà
del proposito di verifica politica e program-
matica, al quale avrebbe anche potuto seguire
una crisi, ma assai meno logorante e costosa ,
per il necessario adeguamento della compag-
ne ministeriale .

Le opposizioni hanno esercitato un loro in-
contestabile diritto nel far precipitare la si-
tuazione, né io vorrò rimproverarle per que-
sto . Ma ci si può domandare : con quali obie t
tivi hanno esse agito e con quali risultati ? Sia
pure con un processo più lungo e tormentato ,
la situazione è tornata al punto di partenza e
si è risolta nella verifica politica e programma-
tica e nella ricomposizione del Governo, cos ì
come era nelle previsioni . (Interruzione del
deputato Servello) .

Ma la crisi è costata qualche cosa, più che
ai partiti, al paese. Certo le opposizioni pa-
lesi ed occulte hanno sempre il diritto di coa-
lizzarsi e di fare il loro gioco . Ma mi sarà con -
sentito almeno ricordare che il coagulo d i
forze che ha messo in minoranza il mio se-
condo Governo era contraddittorio, contin-
gente ed impotente . Poteva distruggere, ma
non costruire . Ed aggiungerò che nel coglie-
re questa occasione, si era ben consapevoli
di questo dato, che non era questo un incon-
tro costruttivo, che esso ha sacrificato no n
tanto una posizione di governo, quanto un
progresso indiscutibile in una moderna orga-
nizzazione scolastica .

Nel dire queste cose non provo rammari-
co e non faccio alcun rilievo negativo . Dico
solo che far precipitare la situazione ha va-
lore per l'opposizione, se schiude per ess a
un'apprezzabile prospettiva . Altrimenti è un

giuoco tattico che non può essere iscritto a l
suo attivo. E non ho da dire altro su quest o
punto : tanto meno chiedere comprensione e
collaborazione per una maggioranza che no n
sappia reggere ad una prova importante .
Esprimo solo un giudizio di maturità o piut-
tosto d'immaturità .

Per lo svolgimento della crisi da varie par -
ti si è lamentata una mia continua e vari a
presenza nel corso del suo svolgimento . Val
quanto dire che questo fatto va considerato
artificioso e sospetto . Ma io non ho cercato
di perpetuare ad ogni costo un potere che
è stato sempre e solo per me un dovere che
gli uomini e le cose m'imponevano e che ,
come tale, non ho creduto di poter rifiutare .
Le designazioni dei partiti, anche nei mo-
menti più difficili, furono unanimi e costi-
tuirono la base di una corretta ed obiettiv a
designazione del Capo dello Stato . Queste
attestazioni di fiducia mi hanno altamente
onorato e ad esse ho cercato di corrispon-
dere con un'iniziativa tenace, disinteressa-
ta e fedele .

Ho già detto che l'ostacolo maggiore, su-
perato con meritorio sforzo di reciproca
buona volontà, fu la difficile ricerca di u n
equilibrio politico, che sembrava risieder e
tutto nella composizione del Governo, ma ,
nel suo significato politico, andava bene a l
di là di esso . Questo equilibrio è stato tro-
vato ed ha reso possibile, nell'integrità de i
partiti, che si affermasse il vero valore dell a
politica di centro sinistra . L'onorevole Valo-
ri lo contesta, svaluta i problemi di strut-
tura del Governo, parla, senza mezzi ter-
mini, di una inversione di rotta politica . Ma
la sua interpretazione è fantasiosa talvolta ed
eccessiva : non è aderente alla realtà del pae-
se ed al momento storico, contro i quali non
si costruisce niente .

VALORI . E la stessa interpretazione ch e
hanno dato gli onorevoli De Martino e L a
Malfa . Legga l'Espresso !

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . comunque falso che sul programm a
non si sia discusso come hanno detto con lu i
anche altri oratori che hanno immeschinit o
una crisi dura ed essenzialmente politica i n
una lotta per il potere . Del programma si è
discusso sulla base di un accordo di massima
già largamente positivo .

La crisi si è conclusa con la riconferma ,
sofferta, ma sicura, della volontà di collabo-
razione dei quattro partiti ; non con uno stan-
co soggiacere ad un'esigenza ineluttabile, ma
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con la consapevole e libera accettazione d :
un rinnovato incontro politico, mancando i l
quale non si sarebbe temuto di affrontare i l
corpo elettorale . Una decisione libera, dun-
que, una decisione positiva, una comune va-
lorizzazione di forze politiche che non hanno
annullato di colpo né intendono annullar e
le loro differenze, ma hanno obiettivi comuni .
un sufficiente affiatamento, una sensibilità pe r
le esigenze del paese, la consapevolezza d i
un dovere da compiere . un incontro che
mobilita forze politiche impegnate nel di-
fendere, pur partendo da presupposti ed
ideali diversi, il bene supremo della libertà ,
a fare di essa lo strumento insostituibile d i
ogni civile progresso .

In questa formula si spinge più innanz i
che per il passato la schiera dei difensor i
dello Stato e delle sue istituzioni, di coloro
che fanno la loro battaglia, non come forz a
d'urto e di protesta, ma come pazienti co-
struttori di uno Stato garante di libertà e
realizzatore di giustizia . Questo è, onorevol e
Malagodi, un grande passo Innanzi, un salt o
qualitativo nella vita democratica in Italia .
Divergenze, difficoltà e rischi non mancano
mai in una così grande impresa . Ma è pur
certo che masse popolari più vaste sono con -
ciliate con lo Stato democratico, perché cre-
dono nella sua forza redentrice e rinnova-
trice, che esse stesse contribuiscono a creare
ed a rendere irresistibile . (Interruzione del
deputato Gombi) .

Non si stupisca dunque, onorevole Mala -
godi, se ho parlato di quello che abbiamo
costituito come dell'equilibrio politico pi ù
avanzato del nostro paese . Se è la termi-
nologia che la spaventa, vi colga una sem-
plice verità, ma di grande portata, e cioè
che in questo equilibrio sono in posizione d l
responsabilità uomini e ceti lungamente esclu-
si dall'esercizio del potere e che ciò avviene
nel rispetto dei diritti della persona, nella
saldezza delle istituzioni, nel rispetto degl i
interessi permanenti della nazione . Al di là
del dettaglio è l'insieme che conta come u n
punto significativo in un processo di evolu-
zione storica . Ed in questo senso la soluzione
della crisi, il fatto che non si sia tornati in-
dietro, ma si sia continuato ed avanzato, è
un fatto innegabilmente positivo .

Per la delimitazione della maggioranz a
abbiamo registrato le solite polemiche e l e
solite incomprensioni . Gli onorevoli Delfino
e Romualdi hanno lamentato che il loro grup-
po sia fuori gioco. Ma in realtà esso è ne l
gioco dell 'opposizione, la quale ha un ruol o
importante e significativo nella dialettica de-

mocratica . Io mi sono sforzato di evitare ogn i
equivoco e confusione, benché l'esperienza d i
questi anni di aperto e polemico confronto ab-
bia reso meno urgente questa precisa indica-
zione di confini . E mi sono preoccupato insie-
me di riaffermare il corretto gioco politico e
parlamentare che colloca la maggioranza e
le opposizioni al loro giusto posto senza discri-
minazione delle persone, quale che sia la pro-
fondità e stabilità del dissenso che emerge d a
un maturato giudizio .

L'onorevole Valori ha chiesto rispetto pe r
il suo partito ed io credo che questo rispett o
in me non sia mai, doverosamente e natural -
mente, mancato . Non si dolga l'onorevole Va -
lori, se ho chiamato ovvia l'esclusione dall a
maggioranza del partito socialista di unità
proletaria . Nessuna contestazione ho inteso
fare della sua autonomia, ma solo rilevare ch e
quella collocazione è del tutto naturale per u n
partito che si è costituito proprio per combat-
tere la politica che questo 1Governo persegue .

E qualche rilievo ritengo opportuno anch e
per il discorso dell'onorevole Ingrao che u n
quotidiano romano immagina in dialogo co n
me, entrambi, anche in effige, sorridenti e d
invitanti al reciproco incontro . (Commenti) .
Ironia della sorte, poiché lo slogan comu-
nista nel congresso e nella crisi fu « via Moro » .
Ed a questo proposito desidero ringraziar e
delle sue parole generose ed amichevol i
l'onorevole De Martino . 1Io non ne sono cer-
to offeso, trattandosi di un sia pure esa-
sperato giudizio politico . 1In queste condi-
zioni il dialogo sembra frutto della fanta-
sia. Esso è cosa ben diversa dal corretto
rapporto che, conscio della responsabilit à
del Governo di fronte all'intera nazione, in -
tendo stabilire con tutte le opposizioni .

Vi è chi ha voluto speculare sulle mie os-
servazioni relativamente al voto sulla scuol a
materna. Ma ne ho già chiarito la portata, ri-
spondendo all'onorevole Valori . Mi sono guar-
dato bene dal chiedere qualsiasi cosa né h o
pensato a negoziare, come l 'onorevole De Mar-
tino ha opportunamente rilevato, sottobanco
o soprabanco. E ciò, sia che si tratti di un
piccolo sia che si tratti di un grande partito .
(Interruzioni dei deputati Pajetta e Macaluso) .

Un lettore attento avrebbe del resto rile-
vato che io ho messo in luce le tante occasion i
mancate, obiettivamente, in questo ventennio ,
perché il P .C .I . esprimesse un giudizio posi-
tivo su temi ai quali esso annette grande im-
portanza . Ed un lettore attento del mio di -
scorso (e mi dispiace che l'onorevole Ma-
lagodi su questo punto non lo sia stato)
avrebbe egualmente notato che io ho affer-
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mato che la maggioranza deve essere, per
natura sua, autosufficiente e che, se non foss e
capace di portare avanti il suo programma d a
sola, essa sarebbe con ciò stesso dissolta .

Non si tratta dunque di chiedere aiuto a l
partito comunista o a chiunque altro . Si
tratta piuttosto del giudizio positivo o alme -
no non ostile che una qualsiasi opposizion e
(ed anche questo era ben chiaro nel mio di -
scorso) può esprimere su punti del program-
ma, in vista della loro rispondenza alle esi-
genze del paese, in aggiunta e non in sur-
rogazione dei voti della maggioranza.

Non è in vista dunque, lo dico ancora una
volta, uno statuto speciale per l'opposizion e
dell'estrema sinistra, quali che siano le dif-
ficoltà che dovremo affrontare e che ci da -
ranno esse la misura della nostra capacit à
e del nostro diritto di esistere . La ragione de l
dissenso con i comunisti è troppo nota, perché
essa debba essere ripetuta qui . È un dissenso
profondo, ben più forte di fortuite coinci-
denze sul alcuni punti programrnatici . È un
dissenso sulla libertà ; è un dissenso sul dat o
di fondo della nostra politica estera equili-
brata e pacifica, ma ancorata ai fatti, attent a
agli interessi del paese, preoccupata di no n
intaccare la fedeltà agli obblighi che ci vin -
colano e ci difendono . C'è un gran parlare
di novità nel mondo comunista e qualche no-
vità a fatica si intravvede . Ma sta di fatto
che nessun regime comunista, nella realt à
storica, ci mostra risolti o in via di risolu-
zione i grandi problemi della libertà nella
società e nello Stato . Nessuno ci garantisce
il diritto inalienabile del dibattito, del dub-
bio, dell'errore, della feconda ricerca dell a
verità come un valore assoluto contro la ra-
gione di Stato e le esigenze della rivoluzione .
(Vivi applausi al centro e a sinistra) .

Non vi sono dunque margini di negoziato
possibile . C'è il rispetto per la dialettica de-
mocratica che può, essa sola, effettuare l a
conquista di una nuova e libera concezion e
dell'uomo nella società e della gestione de l
potere . Fuori di questo è l'incontro oppor-
tunistico che ogni democratico, pur nel ri-
spetto delle persone, respinge .

L'onorevole Malagodi con più vigore h a
denunciato l'accettazione da parte del Go-
verno di obiettivi politici che sono propri de l
partito comunista. Il dialogo, cioè, è nell e
cose e la critica comunista non è su quel ch e
il Governo vuole, ma sul fatto che non l o
vuole o non lo vuole abbastanza . Una diffe-
renza, per così dire, di quantità e non di qua-
lità. Ma credo di 'avere chiarito perfettamen-
te quali sono i nostri obiettivi, con quale spi -

rito li perseguiamo, in quale contesto politico
d'insieme si colloca la nostra azione . E ciò
esclude ogni confusione e rende impossibile ,
come del resto si è potuto sperimentare, ogni
compiacenza nei nostri confronti . Anche per
le regioni, la nostra ispirazione è schietta -
mente democratica ed autonomistica e nient e
affatto strumentale . Paradossalmente, proprio
la critica liberale ai cattolici di volere le re-
gioni come vendetta contro lo Stato risorgi-
mentale ed unitario sta a dimostrare, pur nel-
la sua infondatezza, quanto sia antica ed ori-
ginale questa ispirazione.

Ciascun partito, dunque, è giunto a que-
sta visione nuova dell'organizzazione dello
Stato per una propria strada . La valutazio-
ne che il partito comunista fa di questa ri-
forma è stata ed è oggetto di critica, né io
voglio riprendere ora questa polemica . Ma
si vorrebbe dire che nulla possa essere fat-
to, benché ritenuto utile, perché richiesto
anche, per propri fini, dal partito comu-
nista ? Sarebbe attribuire all'opposizione un
potere di veto . In realtà la fisionomia poli-
tica del Governo è ben definita, così come è
delimitata la sua maggioranza . La parzial e
convergenza di obiettivi, che riguarda non solo
il partito comunista, ma anche altri partiti ,
non intacca questa netta caratterizzazione, m a
se mai dimostra che, pur nella dialettica de-
mocratica nella quale il Governo ha la sua
posizione contestabile e contestata, esso rea -
lizza per un compito suo proprio l'equilibri o
della comunità nazionale e risponde, di volt a
in volta, a esigenze vitali alle quali le stess e
opposizioni non possono essere indifferenti .

Come non vi è stata dunque una involu-
zione a destra, così non vi è nel nuovo Go-
verno, ed in generale nella formula di centro -
sinistra, nessuno scivolamento a sinistra, nes-
suna indulgenza verso i comunisti . La na-
stra è un'autonoma e schietta piattaforma
democratica, una democrazia avanzata e
tesa nella realizzazione di tutti i suoi obiet-
tivi di liberazione dell'uomo e di assicura-
zione della dignità, del benessere, della giu-
sta solidarietà delle persone . Anche una tale
qualificazione della democrazia, che voglia-
mo realizzare come propria di una coalizion e
come questa, ci lascia, onorevole Malagodi ,
in un ambito schiettamente democratico, sen-
za che si faccia un passo, a parte la termino-
logia, verso il partito comunista .

Le considerazioni che abbiamo svolto sin
qui stanno a dimostrare l'inconsistenza dell a
prospettiva di una larga convergenza di for-
ze, così come è stata accennata nel discorso ca-
rico di tensione dell 'onorevole Ingrao . Essa è
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la nuova maggioranza che si dice presente ne l
paese e in una certa misura nel Parlamento ,
benché inviluppata e soffocata da pregiudiz i
e da timori ; un dato però ineluttabile della
realtà politica italiana è destinato a fars i
strada dinanzi alle pressanti esigenze della
comunità nazionale ed allo schieramento uni-
tario e rivendicativo delle forze sociali più
attive del paese .

Questa unificazione a sinistra viene consi-
derata vera ed efficace, in contrapposizion e
a quella incompiuta e scarsamente influent e
prospettata dai partiti di democrazia sociali -
sta. Ma gli ostacoli sono e restano insupera-
bili . Non vale a rimuoverli il groviglio de i
grandi problemi che sono dinanzi al paese e
la spinta delle forze sociali che in essi sono
prese e che ne attendono soluzione . Quest i
problemi noi conosciamo e vogliamo risol-
vere sulla base della nostra forza e della
nostra iniziativa, interpreti, come dobbiam o
essere .e siamo, delle aspirazioni general i
della comunità nazionale . Quali forze siano
effettivamente disponibili e possano essere
utilizzate nella funzione di orientamento e d i
guida di questo processo di sviluppo e di giu-
stizia che impegna certamente tutto intero i l
popolo italiano, deriva da una valutazione
politica generale, da una convergenza di bas e
sui temi della libertà, da sufficiente affinità
nella interpretazione degli interessi naziona-
li nel contesto mondiale e nell'indirizzo dell a
politica internazionale dell'Italia .

Anche l 'onorevole Ingrao accenna, per de-
precarle, alle tensioni che l ' esclusione da l
vivo della lotta e della responsabilità poli-
tica di vaste masse popolari produrrebbe .
Che è un altro modo per dichiarare l'inelut-
tabilità della nuova maggioranza . Ma se que-
sta è un 'offerta di collaborazione, rispondia-
mo, il che fa tutt'uno con la costituzione d i
questo Governo e la delimitazione della mag-
gioranza, che non v'è tra noi la fiducia indi-
spensabile per costituire una leale intesa . Se
si tratta invece, non dirò di una minaccia, ma
almeno della indicazione di un pericolo, ri-
spondiamo che non lo temiamo, perché cre-
diamo nella forza delle libere istituzioni, per -
ché abbiamo dalla nostra parte uno spirit o
creativo di libertà e di giustizia che è desti-
nato ad incidere profondamente nella co-
scienza publica ed a fare avanzare sempre
più efficacemente la vita democratica del
paese . (Applausi al centro) . Non abbiamo
timore perciò del contatto con il corpo elet-
torale . Le elezioni amministrative si svolge -
ranno alla data stabilita dalla legge .

All'onorevole Iotti, che ha svolto un in-
tervento sui problemi del mondo femminile ,
desidero dare assicurazione che il tema del -
l'occupazione delle donne e della loro attiv a
presenza nella vita economica della nazione ,
come un fatto normale e non di ripiego, è
tenuto ben presente dal Governo nell'ambit o
del piano quinquennale di sviluppo. Per
quanto riguarda le altre questioni accennate
dall'onorevole Iotti e che sono, come la ono-
revole collega non si è dissimulato, di grande
e delicato rilievo, posso confermare che sarà
presentato, come ebbi a preannunciare, un
disegno di legge recante nuove norme in ma-
teria di diritto di famiglia e di successione .
Esso è ancora sottoposto all'esame collegial e
del Governo, sicché non posso ora dare an-
ticipazioni sul merito del provvedimento .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i l
dibattito che oggi si conclude è stato cos ì
ricco e ha dischiuso così ampi orizzonti, ch e
non posso certo avere la pretesa in quest a
mia replica di coglierne tutti gli spunti e d i
dare risposta a tutti gli interrogativi che son o
stati proposti . Queste mie dichiarazioni final i
fanno corpo dunque con il mio discorso d i
presentazione e con la mia replica in Senato .
Dico queste cose, perché non appaia inam-
missibile scortesia il fatto che io non rac-
colga tutte le interessanti intuizioni e prospet-
tive che sono emerse in questa discussion e
sulla fiducia .

Io posso dirvi in conclusione che il Go-
verno, consapevole del delicato equilibrio po-
litico che in sé esprime e dei compiti di li-
bertà, di dialogo politico, di sviluppo econo-
mico e sociale, di rafforzamento della vita
democratica, di tutela degli interessi nazio -
'nali e della pace del mondo che sono ad ess o
affidati, farà tutto il suo dovere di fronte alla
nazione .

Noi siamo insieme, ed abbiamo creduto
nostro dovere di essere insieme, per una ra-
gione essenziale : assicurare in Italia il gio-
co democratico, salvare la libertà, garantire
la normale evoluzione sociale e politica . Po-
trà sembrare questo un dato ovvio, una realt à
acquisita dopo la ventennale esperienza della ,
rinascita democratica in Italia . Potrà sem-
brare un sistema, essenziale sì, ma che pu ò
essere garantito anche da altre forze, un dat o
puramente preliminare che non tocca il viv o
della lotta politica . Potrà sembrare una meta
troppo poco ambiziosa per partiti popolari
mossi dalla volontà di realizzare un profon-
do rinnovamento in ogni campo ed una pi ù
larga ed incisiva presenza delle masse nell a
società e nello Stato . Eppure questo è ancora
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l'essenziale premessa di ogni sviluppo e d i
ogni progresso. Eppure è questa la massi-
ma responsabilità delle forze politiche di-
rigenti, proprio di quelle più impegnate nel
senso del mutamento e del progresso . Chi
assicura questa condizione essenziale dell a
vita democratica, ha diritto di guidare l a
comunità nazionale . Chi assicura quest a
premessa di tutto il sistema politico, è ve-
ramente protagonista della vita della na-
zione .

La crisi poneva questo come primo inter-
rogative e ad esso è stata data, con la costi-
tuzione del Governo, una risposta positiva . S i
è delineato così lo spazio adatto per ogni ini-
ziativa politica concreta, per ogni assunzion e
di responsabilità, per ogni azione rivolta a
tdccare con positive innovazioni le strutture
sociali e politiche alle quali è legata la sort e
pella persona e la giustizia della società . A
questa iniziativa di rinnovamento noi tenia-
mo come a cosa di straordinaria importanza .
Vi siamo legati profondamente, senza ch e
questo attaccamento sia in nessun modo di-
minuito dalla visione realistica e prudente
che abbiamo della realtà economica, il cui ret-
to svolgimento condiziona ogni autentico rin-
novamento sociale .

E tuttavia il bene più prezioso è la libertà ,
la regolarità della vita democratica, l'apertu-
ra ad ogni positiva evoluzione sociale e poli-
tica. Sappiamo bene in quale mondo viviamo ,
quali forze premono verso mete di progresso ,
quali sono le profonde e rivoluzionarie tra-
sformazioni della tecnica, del modo di vita ,
della organizzazione sociale . Tutto ciò, nei li-
miti in cui può essere fatto proprio, con co-
raggiosa iniziativa, da un paese come il no-
stro, attiene al 'contenuto della politica italia-
na, che vogliamo il più ricco, il più giusto ,
il più umano, il più degno del tempo nel
quale viviamo . Ma nel valore della libertà s i
riassume tutto . Ed il segno della grande evo-
luzione che questa coalizione è andata a mano
a mano creando, ,è che garanti della libertà
sono anche nuove forze, con le quali avanz a
e si consolida la vita democratica .

Questo è il nuovo impegno che abbiamo
insieme confermato nel tormentato svolgi -
mento della crisi e che attende la sanzione
definitiva del Parlamento . A noi basta la co-
scienza della fedeltà a tutte le esigenze che
la democrazia italiana propone, una garan-
zia che diamo ai lavoratori ed a tutti i citta-
dini. un avvenire di libertà che stiamo
dunque dischiudendo all'Italia, riprendendo
con pazienza e misura, ma con ferma deci -

sione, il cammino che era stato interrotto .
(Vivissimi 'applausi al centro e a sinistr a
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Informo la Camera che è
stata presentata la seguente mozione di fidu-
cia dai deputati Zaccagnini, Ferri Mauro, Ta-
nassi e La Malfa :

« La 'Camera ,

udite le dichiarazioni del Presidente de l
Consiglio ;

considerata la validità della linea di po-
litica interna ed internazionale e la idoneità
del programma alle soluzioni dei più urgenti
ed importanti problemi dello sviluppo econo-
mico del paese,

le approva

e passa all'ordine del giorno » .

Il Governo accetta che la votazione di fi-
ducia abbia luogo su questa mozione ?

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Voteremo pertanto per ap-
pello nominale su questa mozione .

COVELLI. Chiedo una breve sospension e
della seduta .

PRESIDENTE . Poiché non vi sono obie-
zioni, sospendo la seduta .

(La seduta, sospesa alle 18,45, è ripres a
alle 19) .

CANNIZZO. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE,. Ne ha facoltà .

CANNIZZO . Signor Presidente, a nom e
del gruppo liberale debbo elencare i motiv i
che ci costringono a non dare la fiducia a que-
sto iGoverno. Abbiamo, pochi minuti fa, finito
di ascoltare le dichiarazioni dell'onorevol e
Moro ed io, personalmente, posso dichiarar -
mi convinto della sua sincera volontà di at-
tuare una politica col metodo della libert à
e nell'ambito della libertà . Ma vorrei chie-
dere all'onorevole Moro se egli ritiene che si a
possibile attuare una politica col metodo dell a
libertà e nell'ambito della libertà, quand o
si dà la priorità a riforme che scaturiscon o
da concezioni etico-politiche marxiste . L'ono-
revole Moro sa benissimo che l'ultimo epi-
logo del marxismo, lo sbocci) finale della vi a
del socialismo -- che, in Italia, non ha rinun-
ciato alle sue tradizioni ed a nessuna dell e
sue ideologie – è il comunismo .
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Do atto all 'onorevole Moro – lo ripeto –
della sua buona volontà ; e prendo atto anche
di quel che egli dice nei riguardi dello Stato .
Ma sono convinto che, in seno alla sua mag-
gioranza, onorevole Moro, esistono due con-
cezioni dello Stato, che forse non coincidon o
con la sua : una concezione di società plura-
listiche che vanno alla ricerca del somm o
bene e, appunto per questo, sono sottoposte ad
un vertice e ad una gerarchia metapolitici ; ed
altre, invece, che credono e vogliono lo Stato -
partito. Dalla nostra concezione dello Stato
scaturisce, invece, il dissenso per le regioni .

Non crediamo, onorevole Presidente de l
Consiglio, che ella involontariamente o pe r
negligenza si sia rifiutato di rispondere su i
pericoli dell'attuazione dell'ordinamento re-
gionale che abbiamo denunciato, pericoli che ,
del resto, avvertì, dai banchi del Governo ,
l'onorevole Scelba nel 1953 . Abbiamo ascol-
tato l'onorevole De Martino ieri l'altro. Egl i
diceva : « Le regioni avranno quei govern i
che daranno loro gli elettori » . Perfettamen-
te d ' accordo (quindi anche giunte frontiste) ,
ma mi domando perché, attraverso una arti-
ficiale divisione della nazione si debba met-
tere un partito, il quale è in minoranza ne l
paese e ha chiaramente dichiarato che il
suo metodo di lotta è l'insurrezione contro
lo Stato, contro lo Stato borghese, in condi-
zioni di creare le sue roccaforti che divide-
ranno in due il territorio italiano .

Ricordo di avere chiesto al ministro Ta-
viani, due anni fa, quando si discusse sulle
regioni : « Sarete voi in condizioni di man -
dare l'esercito contro regioni che avvampe-
ranno nelle rivoluzioni comuniste come tante
Vandee ? » . Se non siete in questa condizione ,
fare le regioni oggi significa tradire l ' Italia .
E poi, crede lei sinceramente alla volontà co-
munista di dare autonomia alle regioni ? Le
ricordo la vecchia scuola liberale, Ia qual e
non credeva che, quando dal vertice alla base
si vestono tutti gli enti locali e tutte le ammi-
nistrazioni con la stessa veste e si dà a tutti
la stessa formula governativa, si possano at-
tuare le autonomie . Il problema delle auto-
nomie è problema di controllo, di fonte plu-
ralistica del potere, la quale manca non sol o
quando si dà alle regioni la stessa formul a
del Governo centrale, ma anche, ed a for-
tiori quando il centralismo democratico, da l
vertice alla base, dà gli ordini che proven-
gono da colui che detiene contemporanea-
mente nelle mani il potere dello Stato ed il
potere del partito .

Siamo dunque convinti che le regioni rap-
presentino un grave pericolo e crediamo an-

che, onorevole Moro, che ella si sia ingan-
nato quando ha detto che l'accusa di voler
fare delle regioni i centri di potere dei par-
titi sia falsa . Dia uno sguardo alle modifi-
che apportate, nel disegno di legge che pend e
dinanzi alla Camera, al testo della legge de l
1953 . Noterà che le modifiche sono conse-
guenti alle più deteriori esperienze delle re
gioni a statuto speciale . Avete limitato l'auto-
rità del commissario dello Stato ; avete fatto
del presidente della giunta regionale un pro-
console il quale chiede il voto aperto per un a
lista rigida di assessori che presenta d ' ac-
cordo con il partito dominante, che in al-
cune regioni sarà domani il partito comuni -
sta . Avete tolto alla Commissione parlamen-
tare, prevista dalla Costituzione, il poter e
di intervenire nei casi in cui si debbano scio-
gliere i consigli regionali . Voi avete proget-
tato queste modifiche perché le regioni co-
stituiscano le propaggini del potere e degl i
apparati dei partiti .

Per quanto riguarda le leggi regionali ,
ella, onorevole Moro, ha detto poco fa ch e
bisogna fare le leggi-quadro . L'ha detto ier i
anche l'onorevole Rumor. Ma quando po-
trete farle ? Ella sa che i comunisti afferma -
no che, poiché sono scaduti i termini costi-
tuzionali di cui alla IX disposizione transi-
toria della Costituzione, le leggi-quadro non
sono necessarie, perché i principi fondamen-
tali del diritto si potranno enucleare dall'or-
dinamento giuridico esistente .

Il Parlamento, svuotato di ogni sua com-
petenza, ridotto, come ha detto il senatore
Gava al Senato, a fare soltanto le leggi-qua-
dro, quale funzione potrà avere in Italia ?
Quella di controllare la legittimità delle leg-
gi regionali ? Questo controllo si tradurrà i n
transazioni politiche, qui, in Parlamento . Le
regioni rompono l'unità dello Stato nell'or-
dinamento giuridico e nell'unità politica :
nell'ordinamento giuridico per la moltipli-
cazione delle leggi, nell'unità politica perch é
gli interessi contrastanti fra le regioni sa -
ranno autonomamente valutati da ogni regio -
ne sempre in conflitto con le altre . Come ri-
solverà lei il problema del Mezzogiorno ?
Come risolverà i problemi della solidarietà
nazionale tra regioni più ricche e povere ?
Prima di parlare di giustizia sociale per gl i
uomini, ella deve pensare alla giustizia so-
ciale per le zone depresse e per le popola-
zioni .

Siamo favorevoli al decentramento . Ma
perché l'attuale Governo e quelli che l'hanno
preceduto, non hanno attuato la legge de l
1953 seguita da 16 decreti delegati del Pre-
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sidente della Repubblica con i quali si sta-
biliva il decentramento nelle province ? Ch e
fine faranno le province e i comuni ? Saran -
no soppresse le province, come vuole l'ono-
revole La Malfa ? Ma l'attaccamento ad ess e
oggi esiste e se la loro tradizione non affon-
da le radici nei secoli come per i comuni, essa
esiste pur sempre .

Ella è in buona fede, onorevole Moro, m a
gli altri no. Gli altri l'agganciano in una po-
litica destinata a frantumare lo Stato e a d
annullare l'autorità del Parlamento.

Per quanto riguarda la situazione econo-
mica sono sufficienti le dichiarazioni ch e
hanno fatto gli oratori del mio gruppo. Desi-
dero tuttavia aggiungere che si svaluta il con-
tenuto stesso della democrazia quando a d
essa si danno attributi come quello di « avan-
zata » o « la più avanzata possibile » . La de-
mocrazia è soltanto democrazia .

'Onorevole 'Presidente del Consiglio, ell a
ha parlato della legge sui licenziamenti, m a
il Governo, intervenendo nel campo dell 'au-
tonomia sindacale, rischia di limitare que-
st'ultima e con essa di limitare anche la liber-
tà dei sindacati . Anche i sindacalisti della su a
parte, su questo argomento, sono in conflitt o
con i socialcomunisti, i quali sanno benissim o
che i sindacati in Russia sono semplicemente
i vigili custodi dello scorrimento del pian o
quinquennale e che soltanto là dove vi è plu-
ralità di aziende, come nel nostro paese, ne l
quale vige l'economia privata, gli operai pos-
sono essere liberi di circolare e di scegliere
il loro lavoro, 'e di difendere le loro retribu-
zioni ed i loro diritti .

Il disegno di legge governativo svuota l a
libertà e l 'autonomia contrattuale dei sinda-
cati e contrasta con la Carta europea sottoscrit-
ta nel 1961.

Ella ha affermato che vuole rispettare la so-
cialità, ma forse ha dimenticato che fra gli ar-
ticoli della Costituzione ve n'è uno che affer-
ma che bisogna garantire a tutti i cittadin i
italiani il diritto di accedere alla propriet à
azionaria dei grandi complessi . Un'ora fa, par-
lando dei grandi complessi industriali, ha det-
to che essi sono necessari nel processo di i n
tegrazione dei mercati e rappresentano un
progresso in regime di mercato aperto. Sol-
tanto colui che della economia di mercato h a
lo stesso concetto della fiera del villaggi o
potrà negare che questi complessi costitui-
scono un progresso . 'Ma chi, come noi, sa
che questo fenomeno costituisce invece i l
trionfo della economia di mercato è con -
vinto che i grandi complessi schiudono l e
vie di una pacifica rivoluzione antimarxi -

sta sulla quale noi liberali siamo d'accor-
do : quella dell'azionariato operaio .

In verità, mi domando, come si possa
con le nazionalizzazioni, od accentrando i n
massima parte od interamente nelle mani
dello Stato il capitale, adempiere a quest'ob-
bligo costituzionale . La proprietà azionari a
è una forma di proprietà privata; la cointe-
ressenza nelle fabbriche è una forza socie-
taria privata ed entrambe le forme suppon-
gono diritti privati e non pubblicizzazioni de i
mezzi di produzione .

In Russia ci si è accorti che non si può
fare a meno del capitale del quale ammettono
la funzione le tarde, ma non molto, chiose su i
sacri testi marxisti-leninisti . Quella tragica
equazione valore-lavoro che travagliò, fin su l
letto di morte, Ricardo e che ha portato co n
sé la rivoluzione d'ottobre, sangue, miseria
e schiavitù, 'è stata ripudiata .

Il profitto oggi si chiama socialista, ma
esiste .
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AMENDOLA GIORGIO . Quelli che non
esistono sono i capitalisti .

CANN1ZZO . Perché vi è il capitale di Sta-
to, e il problema se il capitale debba esser e
dello Stato o del privato coinvolge quell o
fondamentale delle libertà economiche e po-
litiche .

Esiste in Russia una legge dell'ottobr e
del 1905 che, onorevole Amendola, ha creat o
l'azienda produttiva di Stato la cui attività
è basata sul profitto . Se ella avrà la bontà
di consultare l'articolo 81 di quella legge ,
apprenderà che in Russia è l'azienda di Stato
che fissa i salari per gli operai . Se poi vuol e
sapere che cosa dicevano i suoi grandi ge-
rarchi dal 1956 in poi, onorevole Amendola ,
le dirò per citarne uno fra i tanti, che Gomul-
ka, all'ottavo congresso polacco, affermava :
« Gli operai si levino dalla testa di poter ave -
re aumenti di salari se non aumenta la pro-
duttività delle aziende e se non migliora l'eco-
nomia nazionale » . E l'o diceva bruscamente ,
come lo direte bruscamente voi domani a l
cittadino operaio quando lo avrete trasformato
in operaio o proletario ! (Commenti all'estre-
ma sinistra) .

questa la verità . Onorevole Moro, no n
possiamo credere (e ci dispiace per i social-
democratici che stanno bruciando venti ann i
di lotta che doveva condurli a ben altre mete )
che il socialismo, agganciando voi alla dialet-
tica ed al metodo marxista, non voglia per-
correre la sua via naturale fino in fondo ,
fino al comunismo . (Applausi) .
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Questa è la realtà Io le do due consigli ,
onorevole Moro : non raccolga le offerte d i
voti comunisti . Ella oggi, pur con una finta
rassegnazione a subire le convergenze, li ha
respinti ; continui a respingerli, anche se può
essere allettante l'eco non spenta di una fras e
che fu pronunciata qui a Montecitorio ne l
dicembre del 1964 : « Ben vengano i voti co-
munisti se servono a compensare quelli de i
franchi tiratori » . L'altro consiglio è anche
un augurio, sincero, da italiano : se ella do-
vesse essere costretto, un giorno, ad accettare
quei voti, io le auguro che, in quel giorno, pen-
si piuttosto a sciogliere le Camere . Se lei farà
una nuova crociata anticomunista, il paese ,
a lei ed alla sua parte ed a coloro che da
secoli hanno amato la libertà, darà un mag-

gior numero di voti per incoraggiarli a met-
tersi definitivamente sulla linea della libertà ,
alla quale ella dice sempre di pensare, mentre
non si accorge di lasciarla alle sue spalle . I
socialisti, mantenendosi marxisti, non pos-
sono essere nell 'area democratica e a fortiori
non credo che in quell'area potranno por -
tare i comunisti ,

Si è detto che noi liberali siamo conser-
vatori . I conservatori prosperano nel clim a
delle gerarchie e delle dittature e sono, come
forse ella saprà, sempre governativi . Si è
detto che noi non abbiamo alcuna parola
da dire al mondo del lavoro e che non sap-
piamo parlare d'altro che di una generica
libertà. IMa, se la libertà non è cibo che sfam i
e panno che vesta, tuttavia solo attraverso l a
libertà sarà possibile, come nei grandi paes i
d 'occidente, avere cibo e pane e vesti e civilt à
e progresso sufficienti per tutti .

Sulla Voce repubblicana di ieri, l ' onorevo-
le La Malfa scriveva che bisogna togliere gl i
orpelli al parlamento regionale siciliano . Pur -
troppo l 'onorevole La Malfa sogna ad occhi
aperti . Onorevole Moro, per due legislature
sono stato al parlamento regionale siciliano, e
quando noi cominceremo a discutere delle re-
gioni farò tesoro della mia esperienza, perché ,
come siciliano, posso dire che la Sicilia non
poteva avere al piede catena peggiore di que-
sta autonomia realizzata in funzione di spa-
gnolesca albagia, di dominazione e di sfrutta -
mento . Domandi come si esercitano i controll i
in Sicilia ; quei controlli dei quali la vecchia
scuola liberale parlava, sono controlli in ter-
zo grado : i consiglieri comunali eleggono
quelli provinciali, i squali, a loro volta, eleg-
gono le commissioni di controllo . E che dice
il suo senso giuridico, onorevole Moro, dell a
legge regionale siciliana del 1962 che fa ob-
bligo ai presidenti delle commissioni di con-

trollo, organi di tutela, quindi quasi giuri-
sdizionali, perché decidono sul merito e sull a
legittimità, di uniformarsi alle direttive che ,
con circolare, dà l'esecutivo, nella persona
dell'assessore agli enti locali ?

SPECIALE. Ella era nel governo regio-
nale quando questa legge venne approvata .

CANNIZZO. All'assemblea regionale sici-
liana ho parlato per ben due ore di seguito
contro quella nefasta legge sugli enti local i
che accentra nelle mani di oligarchie poteri
amministrativi e poteri di controllo (i testi
dei miei discorsi li può andare a leggere a
Palermo) . Il mio atteggiamento non è nuovo
né ho cambiato idee come i comunisti . L'ono-
revole ,Gullo come definiva la regione ? « Fi-
glia oli bastarda progenitura » . Non è vero
tutto questo ? E non basta : ricordate « L'Itali a
in pillole » dell'onorevole Nenni ? Sono i
moti insurrezionali che voi vagheggiate, quel -
li che vi devono dare, con le regioni, lo Stato .

Ebbene noi riteniamo che in Italia vi si a
gente, e molti di più di quanto non crediate ,
che nutre l'amore della patria . Ci accingiamo
a fare patrie più vaste, ma ciò non toglie che
ancora ai sacri confini di questo suolo siano
interessati milioni e milioni di italiani . E se
milioni di italiani vi danno il voto, ve lo dan-
no perché voi fate la vostra propaganda in
funzione liberale . Ai vostri elettori anche voi ,
colleghi comunisti, parlate di proprietà e d i
compartecipazione, quando sapete che pro-
prietà e compartecipazione in Russia non esi-
stono . Voi celate i vostri programmi ,e le vostre
reali intenzioni ; volete le regioni non per fa-
vorire le zone depresse ma per costituirvi nuo-
ve basi di potere .

Che cosa farete delle regioni ? Strument i
di insurrezione. Attraverso i suoi discorsi ,
onorevole Moro, specialmente questi ultim i
nei quali rivela ormai di avere messo la mano
nell'ingranaggio che gliela stritolerà, attraver-
so i suoi eufemismi, in quella parte della su a
polemica che è più fragile e inconsistente, ho
visto il suo travaglio, e gliene do atto . Ella ha
dovuto fissare termini per le regioni . Ma, ono-
revole Moro, ella sa che, in politica, non v i
sono né termini ordinatori né termini peren-
tori . Il metodo della Iibertà non deve essere
seguito soltanto da noi del partito liberale . Es-
sere liberale è un costume .

Dichiariamo solennemente a tutta l'Italia :
noi crediamo che lo Stato abbia sempre mag-
giori compiti da svolgere in questa società
moderna e possa intervenire anche nella eco-
nomia. Noi dichiariamo che tra i due fattor i
della produzione, capitale e lavoro, il lavoro
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è quello principale (Commenti all'estrema si-
nistra), perché è fatica umana e non logori o
di macchine. iMa vogliamo dirle, onorevol e
Moro, che quando tra i due fattori della pro-
duzione, quando tra l'impresa e il lavoratore
si adottano discriminazioni, si fa del clas-
sosmo; ed ella, accettando certi principi, to-
glie il suo partito dalla posizione di centro e
lo spinge verso la via della non libertà con -
seguente al classismo .

'La matematica parlamentare vi consente d i
varare anche riforme ingiuste . Nella democra-
zia la forza del numero, molte volte, è tanto
iniqua quanto lo fu, nel medio evo, la spad a
del barone, quanto lo può essere oggi la volon-
tà del dittatore.

ÌJ questa la verità, onorevole Moro . Ella ha
delimitato nei nostri riguardi la sua maggio-
ranza : è giusto, è il gioco corretto del metod o
liberale . Ma rispetta la funzione della nostr a
opposizione ? Accoglie qualche volta o non re -
spinge piuttosto la nostra critica costruttiva ?
Maggioranza ed opposizione hanno la loro in -
sostituibile funzione in quanto, nella dialettic a
democratica, costituiscono un elemento pre-
zioso di composizione e di sintesi tra tesi e d
antitesi, ma una sintesi è possibile solo quan-
do esistono tesi conseguenti a ideologie ugual -
mente democratiche. Di fronte ad un'alterna-
tiva. che ha come maggiore componente quella
socialista-marxista e quindi contiene i germ i
dell'antidemocrazia, noi affermiamo che uni-
ca alternativa al centro-sinistra è quella li-
berale. Si tratta della scelta tra due metodi ,
tra due mondi . Noi siamo con il mondo dell a
civiltà e del progresso . E mi auguro che i
comunisti non riescano mai a vantare vit-
toria . Le tattiche della rivoluzione sono mul-
tiformi e i comunisti si mimetizzano in ogni
maniera .

Ho già abusato della pazienza dell'onore-
vole Presidente e finisco, anche se altri argo-
menti da trattare premono nella mia mente .
Onorevole Moro, che cosa vuole che le dica
ancora quando dai banchi di questo settore
le è stata dimostrata la fragilità della sua po-
litica economica ? Quando da questo settor e
accuse su accuse sono state mosse, non con-
tro le sue intenzioni, ma contro l'intenzion e
chiara e palese dei suoi alleati di sfasciare
l'Italia ?

Cosa vuole che le dica ancora, onorevol e
Moro, quando già il collega Cocco Ortu le h a
parlato in termini propri ed acconci di una
socialità che noi sentiamo e che non è socia-
lismo, ma anzi lo esclude? Con il metodo li-
berale si possono sempre regolare tutti i com-
plessi problemi della società che si evolve . E

inutile che lei delimiti contro di noi, perché
il tempo della libertà, per la scienza che ogn i
individuo ha nella sua dignità, affiorerà sem-
pre anche in ognuno di voi, se ognuno di vo i
avrà coscienza civica, senso e amore di se stes-
so, perché libertà è l'affiato di Dio che ci ha
creato a sua simiglianza e soltanto un Dio

pose nel nostro spirito la libertà e la ragion e
che negò ai bruti .

PRESIDENTE . Onorevole Cannizzo, le ri-
cordo che sta pronunciando una dichiarazione
di voto .

iCANNIZZO. Ho finito, signor Presiden-

te . Non è vero, non si può essere permeal i

dallo spirito liberale e continuare in una po-
litica che prescinda dal metodo della libertà
perché ogni idea è valida, ogni idea è buona ,
ogni idea è costruttiva se rimane inserita nel
sistema dal quale è germogliata .

Questo volevo dirle, onorevole Moro, e
insieme con i consigli che le ho dato, aggiun-
go un ultimo augurio, che, rivolgendo a lei ,

rivolgo ,a tutta l'Italia : Iddio voglia che, in

avvenire, si possa dire che noi avevamo torto
'ed ella aveva ragione ! (Applausi — Congra-

tulazioni) .

COVELLI . Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

COVELLI : 'Noi faremo, onorevoli colleghi ,
un discorso meno importante, per essere i n
linea con la nuova classificazione dell'onore-
vole [Moro, di quello che ha fatto testé il rap-
presentante 'del partito liberale . Conferirem o
alla nostra posizione però la maggiore chia-
rezza, la maggiore lealtà e la maggiore si-
curezza delle nostre convinzioni .

Il gruppo parlamentare monarchico vote-
rà contro questo 'Governo per ragioni di coe-
renza oltre che per imprescindibili necessit à

di chiarezza .
Abbiamo sempre votato, fin dal primo

momento, contro il centro-sinistra, anche s e
mai aprioristicamente ; abbiamo votato contro
il centro-sinistra che nacque dalla piazza, pe r
la intimazione armata del partito comunist a

(Commenti all'estrema sinistra) e per la com-
piacente connivenza, cinicamente interessata ,
dei partiti cosiddetti democratici ; abbiamo vo-
tato contro la prima vera formazione di cen-
tro-sinistra, quella, per intenderci, delle con-
vergenze parallele, presieduta dall'onorevol e
Fanfani e appoggiata anche dal partito libe-
rale, perché era il ponte, la preparazione ne-
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cessaria al più massiccio inserimento del

gruppo marxista .

BOZZI . Ella si astenne, onorevole Covelli .

COVELLI. Ella ha corta memoria, onore-
vole Bozzi . La sua barba le ifa perdere l a
memoria . Vi sono gli Atti parlamentari .

BOZZI . E contro Tambroni ?

COVELLI . Contro Tambroni ? Ma da qui ,
da questi banchi invocammo la solidarietà de i
partiti democratici contro l'intimazione dell a
piazza .

BOZZI . Ella si astenne !

'COVELLI . Votammo contro . La sua corta
memoria è segno anche 'di malafede, onore-
vole Bozzi . Abbiamo votato contro il Govern o
cosiddetto di svolta . Abbiamo combattuto co n
tutte le forze il secondo 'Governo Moro, dop o
che il primo era stato fatto cadere sotto una
raffica 'di franchi tiratori in occasione dell a
discussione sul bilancio della pubblica istru-
zione .

'Per ragioni di rispetto verso noi stessi, pe r
rispetto verso il Parlamento e verso il paese
(che poi in definitiva è la vera vittima di que-
ste situazioni abnormi) noi non potremo ch e
votare contro questo terzo Governo Moro, ch e
obiettivamente, malgrado gli sforzi fatti da l
Presidente del Consiglio per nascondere la
realtà, è il peggioramento e l'aggravamento
di tutti i suoi governi precedenti . Né la re -
plica odierna 'ha minimamente scalfito la no-
stra convinzione in proposito ; semmai, il con-
trario. L 'onorevole Moro non ci ha mai in-
cantati !

Noi non votiamo, onorevoli colleghi, con-
tro il Governo così come ci è stato presentato ,
abilmente truccato dalle morbide dichiara-
zioni 'dell'onorevole Moro e, peggio ancora ,
dalle contorte e ipocrite illustrazioni che d i
questo Governo hanno 'fatto i rappresentant i
della maggioranza precostituita . Ma votere-
mo contro questo Governo per quello che ess o
effettivamente è, sotto il velo delle mille men-
zogne e dei mille luoghi comuni .

Non voteremo contro il Governo di centro -
sinistra soltanto, contro il Governo del rilan-
cio, della verifica di una formula, di una vo-
lontà, di 'un programma. Voteremo contro i l
Governo della svolta, la quale potrebbe esser e
l ' ultima. Noi voteremo in definitiva contro i l
Governo della prevalenza marxista e della de -
cadenza democristiana . Non deve sembrare
avventata questa nostra affermazione . A darci

ragione sono la natura, la struttura e il pro-
gramma, per la parte che si presume realiz-
zabile, di questo Governo .

Quanto alla natura, il Governo in maniera
evidente non è più composto da quattro par-
titi più o meno equilibrati come nel passato ,
ma da due gruppi antagonisti : da una parte
(nonostante quello che ha detto ieri sera l o
onorevole Rumor) una 'democrazia cristiana
più che mai lacerata e divisa ; dall'altra, l'al-
ternativa socialista, unita, decisa, aggressiva ,
più di (quanto non facciano intendere i suo i
componenti. Quanto alla struttura (bisogna
avere il coraggio di dire le cose come sono )
'questa alternativa, che ha il suo leader mag-
giore al vertice dello Stato, ha acquisito co n
l'attuale 'Governo una posizione predominan-
te in qualità, se non in numero, 'di ministeri ;
e nella direzione della politica económica, d i
quella interna e di quella estera .

Lo stesso Presidente del Consiglio si è
presentato nei suoi discorsi al Senato e all a
Camera e nelle sue repliche, non tanto e no n
più come il leader del suo partito, quanto com e
il leader di tutta la sinistra dì questo Governo .

'Del resto ne ha ben donde perché ad
appoggiare svisceratamente la sua politica ,
checché dica l'onorevole Rumor, sono rima-
ste due correnti della democrazia cristiana ,
quella « 'dorotea » e 'quella 'di « Forze nuo-
ve » . Non è più un mistero per alcuno ch e
queste due 'correnti sono state clamorosamen-
te acquisite al mondo socialista, per chiss à
quali imperscrutabili interpretazioni di coe-
renza politica e religiosa . Ammenocché i com-
ponenti di queste 'due correnti (tutto può ac-
cadere nello stranissimo mondo politico de l
nostro paese . . .) non siano stati presi dal fa-
scino che esprime l 'onorevole Pietro Nenni ,
soprattutto dopo che 'questi ha avuto in don o
l''orologio di Papa 'Giovanni, non sappiamo –
aggiungiamo noi – in virtù di quali beneme-
renze, se di quelle acquisite sul campo du-
rante la guerra civile spagnola all'epoca del -
la devastazione delle chiese, della profanazio-
ne degli altari, degli eccidi delle suore e dei
sacerdoti (Vive proteste all'estrema sinistra) ,
o se di (quelle più attuali e più vicine a no i
che fanno del vicepresidente del 'Consiglio ,
notoriamente, nella sua riconfermata profes-
sione di ateismo, uno dei più robusti bestem-
miatori del mondo politico italiano .

'Ma ciò che più particolarmente interessa
del nuovo 'Governo è il programma e in or -
dine ad esso non possiamo non dare atto d i
quanto ci ha riconfermato oggi, nella replica ,
l'onorevole Presidente del Consiglio, e cio è
che non èè mutato in nulla rispetto ai pro-
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grammi dei precedenti governi di centro-si-
nistra .

La motivazione del nostro voto contrario
è data appunto (dai fatti che parlano per noi ,
dai risultati di questo programma, fallimen-
tari nella più larga accezione del termine .
Fra questi risultati va sottolineata la banca-
rotta dello Stato, con inadempienze clamo-
rose e incredibili, mai verificatesi prim a
d'ora, con l'abdicazione dello Stato ai suo i
doveri primordiali e essenziali, come quelli
di andare incontro con concreta solidariet à
ai cittadini provati da gravissime calamità .
Ciò è tanto più grave nel momento in cui s i
parla pomposamente di programmazione eco-
nomica. Noi invitiamo l'onorevole President e
del Consiglio a sentire, ad esempio, i respon-
sabili degli uffici del provveditorato alle ope-
re pubbliche di Napoli, per chiedere se ri-
risponda ia verità il fatto che al momento i n
cui i cittadini, ancora baraccati dopo tre in-
verni, vanno a sollecitare l'evasione dell e
loro pratiche di ricostruzione, in attuazione
di una legge prontamente approvata dal Par -
lamento, si sentono rispondere che per quel -
la legge non vi è che una disponibilità di
ventimila lire in tutto ! Queste sono le prov-
videnze del Governo delle grandi program-
mazioni e dei grandi investimenti .

La perdurante crisi economica, la stagna-
zione produttiva, l'aumento della disoccupa-
zione, il dilagare (del malcostume, la codifi-
cazione della pornografia cinematografica, l a
esaltazione dell'obiezione di coscienza, la
burbanzosa presa di posizione degli austria-
canti dell'Alto Adige (come è stata qui rap-
presentata nel discorso dell'onorevole Vaja) ,
la mortificazione dei sacrifici e delle speranze
dell'italianissima Trieste, la mancanza di un a
iniziativa di politica estera in conformità alle
esigenze idi un momento in cui tutto il mon-
do iè in ansia e in movimento : questi sono i
clamorosi risultati di un programma che no n
ha bisogno di commenti per far ritenere va -
lidi i nostri giudizi .

Vi è tuttavia nel programma, onorevol i
colleghi della maggioranza, un fatto nuovo
sul quale l 'onorevole (Moro è stato reticente ,
ma in ordine al quale chi ha voluto capire ha
certamente capito; mi riferisco al maggiore
impegno per le regioni . Ebbene, su questo
punto noi invochiamo- la più accorta vigilan-
za. (degli italiani degni ancora di questo nome
dentro e fuori del Parlamento. Su questo
punto credo si sia, malgrado le assicurazion i
rese nella sua replica dal Presidente del Con-
siglio, instaurato un colloquio a distanza tra

lui e il presidente del gruppo parlamentare
comunista, onorevole Ingrao .

Nel discorso di replica al Senato (quest i
sono i fatti) l'onorevole Moro in realtà h a
rimproverato il partito comunista di scars a
collaborazione all'attuazione delle riforme es-
senziali idel suo programma. Del resto non
diceva niente di nuovo, perché ha ripetuto
quello che aveva affermato tre anni fa l'at-
tuale Capo dello Stato, in una forma certa -
mente più sincera : ben vengano i voti comu-
nisti, disse l'onorevole Saragat, se questi as-
sicureranno l'attuazione delle riforme essen-
ziali del programma di centro-sinistra .

Sono dunque avvertiti i democristiani, in
particolare coloro che sin qui hanno lodevol-
mente resistito, frenando e rinviando le ri-
forme che si volevano attuare con leggi ever-
sive come quelle relative alle regioni . Il par-
tito comunista italiano si accinge a votare ,
certo caso per caso, tutto quello che può ap-
partenere o può •far piacere alla sinistra de l
centro-sinistra . Certamente si coagulerà sull e
leggi eversive la nuova maggioranza che oggi
l 'onorevole Moro scarta, ma non del tutto .

Ebbene, è su questo punto che noi richia-
miamo la responsabilità idei settori del Par -
lamento più sensibili ai problemi della so-
pravvivenza e dell'unità del nostro paese .
Queste non sono interpretazioni cervellotiche ;
sono state fatte ieri sera da colui che si vant a
di essere il padre putativo del centro-sinistra ,
I onorevole 'La Malfa, il quale ha detto che ,
pur non potendosi arrivare ad una nuov a
maggioranza immediatamente, si può per ò
trovare l'accordo per il 'funzionamento dell e
nuove strutture di uno Stato riformato . Que-
sto vanno preconizzando i più fidi scudieri ,
i più fidi sostenitori democristiani dell'ono-
revole Moro, il quale, ne siamo certi, al mo-
mento buono saprà inventare un'altra irre-
versibilità che potrebbe essere, stia attent o
onorevole iPresidente del Consiglio, quella ver a
e perciò definitiva e drammatica, quella pe r
la quale qualcuno dovrà pur pagare . Augu-
riamoci soltanto che a pagare non sia l'Itali a
col suo destino !

La motivazione del nostro voto contrari o
è tutta qui. Col voto contrario ribadiamo i l
nostro deciso e consapevole « no » 'a tutta que-
sta torbida manovra che mira a distrugger e
e a disgregare il paese . Il nostro voto contra-
rio vuole essere una dissociazione chiara ed
inequivocabile di responsabilità per oggi e
per domani (e vuole essere soprattutto un'ipo-
teca accesa sulla via della speranza, la spe-
ranza che gli italiani si sveglino, alfine, da l
torpore, dall'indifferenza, dalla viltà nella
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quale sembra siano caduti, se vorranno sal -
vare, fin che si è in tempo, il patrimonio de i
loro sacrifici, della loro storia, della loro ci -
viltà, se vorranno salvare in definitiva l'Itali a
dai disegni obliqui dei suoi tradizionali e
implacabili nemici che celebrano anche in
questo Governo il loro squallido e storico in -
contro . (Applausi a destra) .

BOZZI . Chiedo di parlare per fatto perso-
nale .

PRESIDENTE . iMi riservo di dargliene fa-
coltà al termine della seduta o nella seduta
di domani .

BOZZI . Vedremo da lquale parte sia l a
malafede, onorevole 1Covelli .

GOVELLI . Certamente dalla sua, voltagab-
bana ! Leggeremo iquello che ha detto de l
partito liberale quando non militava in que l
partito !

PRESIDENTE. Onorevole Covelli !

MICHELINI. Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MICHELINI. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, non ci facevamo certo illusioni
che, nella replica, il Presidente del Consiglio
avesse in qualche modo potuto modificare l e
dichiarazioni rese all'atto della presentazio-
ne della terza reincarnazione del suo Gover-
no; non ci facevamo illusione che, nella re-
plica, l 'onorevole Moro potesse dare risposta
agli interrogativi posti dalle opposizioni i n
genere e in particolare dalla nostra parte po-
litica. A questo proposito voglio sottolineare
che l 'onorevole Moro, anche in questo, ha
usato dei 'suoi 'abili dosaggi, fornendo pe r
certi settori ampie risposte nei confronti de l
partito comunista, elogiando il partito socia -
lista, citando in maniera notevole il partito
(liberale, ma (ignorando quasi del tutto gl i
interventi dei deputati del Movimento social e
e citando di sfuggita 'l ' intervento del segre-
tario del suo partito, onorevole Rumor. Vi è ,
anche in questo, un certo indirizzo di carat-
tere politico che abbiamo potuto rilevare .

Dicevamo che non ci potevamo fare illu-
sioni perché l 'onorevole Moro è il tessitore
di questa trama politica che va sotto !il nome
di centro-sinistra : è una specie di Penelope
'che lavora a questa trama dal 1959 (ricord o
questa data perché si riferisce 'a un suo di -
scarso tenuto ia Bologna) ; una trama che po i
si è sviluppata attraverso il rovesciamento
- come ricordava l'onorevole Covelli - dei go -

verni Segni e Tambroni, fino ad arrivare alla
terza reincarnazione del Governo Moro, de l
quale stiamo discutendo .

Il Presidente del Consiglio ha detto che i n
questo dibattito si è parlato, soprattutto da
parte d!ei partiti di (maggioranza, con estre-
ma lealtà e schiettezza dei maggiori proble-
mi della vita politica del paese . Non c'è dub-
bio, e a questo proposito io voglio sottolinear e
un aspetto particolare di questo dibattito i n
cui indubbiamente vi è stata schiettezza e
precisazione di posizioni, ma queste sono net-
tamente diverse ed eterogenee .

Mi riferisco (ai due interventi, per quanto
riguarda il settore della politica 'estera, d i
fondamentale importanza per la vita del no-
stro paese, degli onorevoli De Martino e Ta-
nassi ; mi riferisco (a quanto ha riportato tutta
la stampa nazionale sulla ostentata uscita
dall'aula dell'onorevole De Martino quando i l
segretario del P .S .D.I . trattava i problemi d i
politica estera; mi riferisco alle interruzion i
che i comunisti hanno fatto all'onorevole Ta-
nassi, quando gli hanno rimproverato di so-
stenere posizioni di politica estera diametral-
mente opposte a quelle del partito socialista ,
tanto è vero che 'l'oratore ha dovuto rispon-
dere : « Ma io parlo a nome del partito
socialdemocratico », dimenticando però che
il suo gruppo si sta avviando alla unificazio-
ne, la quale, non avendo alla base posizion i
chiare e leali sui temi di politica estera, av-
valora sempre più la nostra convinzione - che
non è di oggi - che servirà solo a costituire
una forza, un potere di alternativa alla de-
mocrazia cristiana in un primo momento, e
forse di fronte popolare, o quanto meno d i
minaccia di fronte popolare, in un second o
momento . In questa trama da lei tessuta fi n
dal 1959 vogliamo sottolineare due aspetti
fondamentali : quello della discriminazione
poltica che ella, signor Presidente del Con-
siglio, oggi sembra abbia voluto rimangiarsi
e quello della irreversibilità della formula di
centro-sinistra .

La democrazia cristiana ha subito in que-
sta crisi glii effetti della discriminazione ch e
aveva avuto inizio dal Movimento sociale ita-
liano nel 1960 - il che in fin dei conti ci ono-
ra - toccando poi il partito liberale, malgra-
do i suoi sforzi di 'inserimento attraverso i l
Governo delle convergenze parallele ricorda -
te dall'onorevole Covelli, giungendo oggi a
toccare persino un settore della democrazia
cristiana .

La formula dell'irreversibilità è costata
alla democrazia cristiana una impossibilità a
trattare. Non si può 'trattare, onorevole Pre-



Atti Parlamentari

	

— 21013 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 MARZO 1966

silente del Consiglio, quando l'interlocutore
sa che noi non abbiamo possibilità di scelta .
E se questo è avvenuto oggi, immaginate cos a
avverrà quando il partito socialista unificato
dovrà trattare con una democrazia cristiana
senza possibilità di scelta, 'avendo alle spall e
l 'unicaa, alternativa del partito comunista .

Ed è per questo forse, passando a toccare
il punto fondamentale della nostra dichiara-
zione di voto, 'onorevole 'Moro, che 'ella oggi
non ha più parlato il linguaggio della discri-
minazione politica. Ha detto che è stato fatto
un passo avanti . Ma mi consenta di dirlo :
un passo avanti verso le posizioni marxiste .

Che cosa era stato detto dai fautori de l
centro-sinistra all'inizio di questo esperi-
mento ? Che l'ingresso nel Governo del par-
tito socialista avrebbe portato all'isolamento ,
al ridimensionamento, al contenimento d i
quello che voi chiamavate pericolo comunista .
Gli effetti ? Un' imilione di voti gin più non
hanno certo isolato il partito comunista ; l 'ele-
zione di un candidato del partito comunista
alla Presidenza della Repubblica non ha certo
dimostrato l ' isolamento di quel partito . Lo
stesso programma che è stato presentato, e
che prevede le regioni, una programmazione
coercitiva e una legge urbanistica di espro-
prio, è quello .che i comunisti hanno sempre
chiesto . Indubbiamente non vi è solo questo :
sul più vasto problema d'ella politica ester a
- ecco perché ho ricordato l'intervento degl i
onorevoli Tianassi e D'e Martino -- i comunisti
hanno la garanzie della presenza del partito
socialista al Governo, di un partito al qual e
in tal senso spala cò le porte nel 1961 l'ono-
revole Siaragat . queste cose non vanno di-
menticate . Non v dimenticato quando l'ono-
revole Saragat d'chiarò proprio in questa
aula che una posizione neutralistica in poli-
tica estera non osava alla partecipazione de i
socialisti ial Governo .

Passo avanti dunque ? Sì ; ma dobbiamo
vedere in qual senso . Si dichiari una buona
volta che esso è a' venuto nel senso dell'aper-
tura del dialogo don i comunisti che propri o
l 'onorevole Moro ha voluto quando ha dichia-
rato, innovando rispetto alle posizioni de l
passato, che si trattava di ottenere la con-
fluenza dei voti dell'opposizione su determi-
nati progetti di legge governativi che interes-
savano la vita nazionale. Era quello un di -
scorso diretto a tutte le opposizioni ? No, ono-
revole Presidente del 'Consiglio ; esso era -ri-
volto solo all'opposizione comunista, tanto è
vero che ella subito dopo rincarava la dos e
rimproverando al partito comunista di no n
aver votato la legge sulla scuola « paterna »

di iStat'o . Qui rimane il dubbio se i voti siano
stati richiesti o non . Probabilmente sì, dato
che c'è stata la risposta del partito comunista
che ha detto : non diamo voti sottobanco . Ma
non è vero neppure iquesto : li hanno dati e
li daranno sottobanco. Non ]i potevano dare
quei voti alla vigilia del congresso e questa è
stata la vostra errata valutazione e per quest o
è caduto il secondo Governo Moro .

Ella h 'a detto oggi, onorevole Presidente
del Consiglio, che le opposizioni hanno una
funzione e possibilità nel gioco politico. Si
riferiva forse al Movimento sociale italiano ,
al partito monarchico e ial partito -liberarle ?

iNo, ella si rivolgeva al partito comunista .
Oggi ha aggiunto, rispetto alla sua dichiara-
zione programmatica, che i voti possono af-
fluire, ma si devono sommare; possono essere
aggiuntivi, non sostitutivi .

Questo fa il paio' con la necessità che ella
ha avuto di aumentare i sottosegretari per
raggiungere 'un equilibrio tra Camera ie 'Se -
nato, e per questo scopo ha aggiunto tr e
senatori, dimenticandosi che poteva levare tre
deputati . I voti aggiuntivi o sostitutivi, chi può
andarli a vedere nel segreto dell 'urna a scru-
tinio segreto ? E allora è l'invito al dialogo ,
è l'apertura del 'dialogo. Anche il dialogo col
partito socialista cominciò così, in sordina .
Cominciò nelle piccole sezioni della demo-
crazia cristiana, così come, e forse l'onore-
vole Rumor alo ignora, sta avvenendo a Roma

gin una sezione intitolata ad Alcide D'e Ga-
speri : il dialogo, la discussione, la possibilit à
del 'colloquio col partito comunista, alla pre-
senza del isegretairio della sezione del P.C .I .
Si è cominciato anche allora così e si prose-
gue oggi . Indubbiamente ella troverà poi u n
altro stato di necessità, un'altra irreversibi-
lità, un'altra esigenza di progresso sociale .

Ella, onorevole 'Moro, in materia di for-
mule indubbiamente è fervido e ne troverà
altre per giustificare il passaggio da un cen-
tro-sinistra che doveva isolare il comunismo
'ad un centro-sinistra che inserisce il partit o
comunista, perché, come noi abbiamo sem-
pre detto, non esiste politica di centro-sinistra
possibile senza o contro il partito comunista
ed ella se ne è reso conto e non oggi . Proba-
bilmente se ne rendeva già conto (e di questo
le faccio credito) in quel lontano 1959 che h o
ricordato. Ella non poteva pensare a un'al-
leanza 'col partito socialista che rimanesse le-
gato al partito comunista nelle organizzazio-
ni sindacali, che non dichiarasse di non voler
aderire a formule di frontismo popolare ne i
consigli comunali, provinciali o regionali ;
che rimanesse su una politica estera equivoca,
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per 'cui in Parlamento si sottoscriveva l'or-
dine del giorno di approvazione della poli-
tica estera del Governo, mentre l'onorevole
Lombardi, al teatro Adriano, gridava « pace ,
pace ! » insieme col partito comunista . Ecco
l 'equivoco che noi denunciavamo .

Andiamo 'al problema di fondo che era
questo : isolamento, contenimento del comu-
nismo. Anche su questo terreno avete comple-
tamente fallito lo scopo . Oggi avete presen-
tato un programma sul quale avete scarsa -
mente discusso ; ma è un programma sul
quale potranno affluire i voti del partito co-
munista . Affluiranno questi voti ? Ella andrà
a vedere nell'urna se saranno aggiuntivi o
sostitutivi ? La realtà è che affluiranno pe r
tutto quello che potrà costituire un aiuto a
scardinare l'ordine e l'autorità residua d i
questo Stato .

Queste sono le ragioni fondamentali, ono-
revole Presidente, che ci spingono a dichia-
rare il nostro voto contrario, in aderenza a
una costante della nostra vita politica : lad-
dove si !inserisce il marxismo, comunque ma-
scherato, là c'è il .Movimento sociale contro .
(Applausi a destra) .

BASSO . Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BASSO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, la posizione del gruppo dei socialist i
unitari è stata già, nel corso del dibattito, chia-
ramente illustrata dall'onorevole Valori e io
credo che di quel discorso meriti di essere ri-
chiamato in questo momento la rivendicazion e
– se così può dirsi – della nostra primogeni-
tura nell'opposizione al centro-sinistra . Ricor-
dava Valori che noi non siamo stati esclus i
da questa maggioranza, ma ne siamo sponta-
neamente usciti nel momento in cui è sorto
per la prima volta un Governo di centro-si-
nistra a 'partecipazione socialista . Noi non ci
eravamo fatti illusioni sul programma : sape-
vamo dove il Governo di centro-sinistra sa-
rebbe andato a finire, perché giudicavam o
marxisticamente i processi reali in corso e
giudicavamo il valore effettivo delle forz e
politiche impegnate in questo esperiment o
nonché le ,forze sociali che stavano dietro d i
esse. Ora il nostro giudizio sulla terza edi-
zione del Governo Moro e sul suo programm a
non solo non può discostarsi, ma deve accen-
tuare ancora gli elementi di critica e di oppo-
sizione che abbiamo illustrato altre volte .

L'onorevole De Martino ci ha detto ne l
suo discorso che del programma non si era

parlato nelle trattative che hanno portato all a
costituzione del Governo, perché se ne era
già tanto parlato per i governi precedenti, e
il programma rimaneva lo stesso. Che rima-
nesse lo stesso, cioè che sostanzialmente dop o
ben 27 mesi di esperimento di centro-sinistr a
il vecchio programma non fosse attuato, che
rimanesse immutato, era una cosa già di pe r
se stessa grave ; e più grave ancora che il par-
tito socialista non avesse nulla da dire sull a
mancata attuazione del programma .

Ma in realtà il programma non è lo stesso ,
perché nel corso di questi 27 mesi sono state
abbandonate molte parti, anche fra le più
significative, del programma dei governi pre-
cedenti . E vorrei solo a titolo di esempio ri-
cordare che, quando l'onorevole Moro pre-
sentò 'in questa aula, nel dicembre 1963, i l
suo primo 'Governo di centro-sinistra, ci illu-
strò un programma che, se l'avessimo pres o
sul serio, avrebbe potuto veramente signifi-
care un largo rinnovamento di molti aspett i
della vita italiana . Anzi egli parlò !espressa -
mente di « rinnovamento delle strutture dello
Stato e della vita sociale », di « maggior li-
bertà per tutti, libertà che esprima la parte-
cipazione reale al 'potere, la dignità umana, l a
giusta 'partecipazione di tutti i cittadini ai ben i
della vita » . E ci fece un elenco di riforme,
che cominciavano con « l'integrale attuazion e
della Costituzione e con l'adeguamento a d
essa ed ai principi democratici della legisla-
zione » come « compito primario » di que l
Governo. Il quale – diceva – « affronterà que-
sto compito senza indugio, promovendo l a
generale revisione dei codici e della legge d i
pubblica sicurezza » . Nel presentare il su o
secondo Governo, il 30 luglio 1964, quella vo-
lontà di attuazione costituzionale era già re -
legata in seconda posizione, ma si riconfer-
mava in qualche misura l'impegno di rive-
dere i codici e le leggi di pubblica sicurezza ,
finché, giunti al terzo Governo, gli adempi -
menti costituzionali sono relegati addirittura
in fine e sono espressi in questa forma assa i
meno impegnativa : «Particolare attenzione
intendiamo dedicare ai problemi dello Stato ,
del suo assetto costituzionale, del migliore
ordinamento amministrativo » .

Nel corso di 'questi 27 mesi è stato presen-
tanto soltanto un disegno di legge-delega pe r
una cattiva riforma del codice di 'procedura
penale ; ci si annuncia che per il fascistissimo
codice penale si presenteranno soltanto al-
cuni stralci (« la riforma 'di alcuni istituti »
si dice testualmente) ; la legge di pubblica si-
curezza non 'è stata ancora 'presentata : tutto
questo praticamente significa che gli istituti
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introdotti dal fascismo con queste leggi sono
destinati a sopravvivere in regime democra-
tico per un periodo più lungo di quanto ab-
biamo vissuto in regime fascista e che nep-
pure i socialisti di governo hanno sentito l'ur-
genza di provvedere .

Subito dopo questo impegno costituziona-
le, che, ripeto, lungo la via si è perso e fran-
tumato, l ' onorevole Moro, nel discorso di pre-
sentazione del suo primo 'Governo, aveva as-
sunto l'impegno di far approvare « uno sta-
tuto dei lavoratori al fine di garantire dignità ,
libertà e sicurezza nei luoghi di lavoro » . Nel
discorso di presentazione del suo secondo Go-
verno egli disse che « restano fermi gli impe-
gni del governo precedente di elaborare l o
statuto dei diritti dei lavoratori » . Confesso
di aver allora interpretato quel « restano fer-
mi » nel senso che quegli impegni dovessero
essere mantenuti ; invece, forse, voleva dire
letteralmente che rimanevano fermi, non si
muovevano, rimanevano allo stato di impegn i
che non sarebbero mai giunti ad attuazione .
Infatti, nel presentare il terzo Governo, l'ono-
revole Moro ha completamente dimenticato
lo statuto dei lavoratori e lo ha ripescato poi
nella replica al Senato e in quella di oggi alla
Camera in cui, come tutti i colleghi hanno
sentito, è diventato il « cosiddetto statuto dei

lavoratori, su cui il Governo mediterà ancora » .
Un altro impegno solenne aveva assunt o

l'onorevole 'Moro nella presentazione del su o
primo Governo,quello di moralizzare la vit a
pubblica, e anche questo in modo molto fermo .
Aveva annunciato allora una « improroga-
bile » (badate, era improrogabile già 27 mes i
fa, e invece l'attendiamo ancora) « azione ri-
formatrice della pubblica amministrazione » ,
e aveva aggiunto : « Questo 'Governo si pro-
pone 'di svolgere una adeguata azione pre-
ventiva, di stabilire tempestivi ed efficaci con-
trolli, di intervenire con assoluto rigore, che
sia anche esemplare, per reprimere ogni ille-
cita attività che, nonostante tutto, si dovess e
verificare » . E noi ricordiamo che, quando d i
illecita attività si dovette discutere in Parla-
mento, non dirò il nGoverno, che in tale vest e
non doveva intervenire, ma il partito dell'ono-
revole Moro, riuscì ad ottenere, anche co n
qualche stratagemma di assai discutibile co-
stituzionalità, che il responsabile di alcune
gravi violazioni di legge, il senatore Trabuc-
chi, non fosse mandato davanti ai suoi giudic i
naturali . Questo è l'assoluto ed esemplare ri-
gore con cui avrebbero dovuto essere repress e
tutte le illecite attività, con cui si sarebbe do-
vuto ristabilire la moralità nella pubblica
amministrazione.

Nel programma del secondo Governo, l'ono-
revole 'Moro ritornò ancora su questa promes-
sa, ma quando ci presentò pochi giorni fa i l
suo terzo ;Governo, si limitò ad annunciarc i
che avrebbe mandato una comunicazione all e
Camere . Dell'implacabile rigore, dei tempe-
stivi ed efficaci controlli, della ferma volontà
di reprimere, della necessaria e improrogabil e
riforma della pubblica amministrazione non
è rimasto più nulla . Solo una comunicazione
alle Camere sulle meditazioni che il Govern o
ha fatto . E credo che anche questo modesto
impegno sia stato preso solo per le sollecita-
zioni dell'onorevole La Malfa che si preoc-
cupava particolarmente di questo problema,
al quale noi pure siamo interessati .

Ed ecco ancora un altro impegno solenne
del primo Governo : « Sarà nostro impegno
– diceva l'onorevole Moro – garantire l'indi-
pendenza interna ed esterna della magistra-
tura anche mediante l'elaborazione, orma i
indifferibile, del nuovo ordinamento giudizia-
rio » . Era improrogabile la moralizzazione, in -
differibile l'indipendenza della magistratura ,
ma come non è venuta la moralizzazione, così
non è venuta l'indipendenza della magistra -
tura, ancora una volta differita, e nessuno
sa fino a quando.

L'annunciata riforma dell'ordinamento
giudiziario, che avrebbe dovuto essere la vi a
per questo riconoscimento dell'indipendenz a
della magistratura, non c'è stata; anzi, nel
presentarci il suo terzo Governo, l'onorevole
Moro ha dimenticato perfino di parlarne e
ha accennato soltanto ad una legge di inizia-
tiva parlamentare in corso di approvazion e
come all'unico contributo che il centro-sinistra
aveva dato a uno stralcio anche di questo
problema .

Questa esemplificazionue potrebbe conti-
nuare anche per la parte economica . Basta ri-
cordare quello che è accaduto al programma
quinquennale . Anche questo era un impegn o
improrogabile . Nella presentazione del prim o
Governo l'onorevole Moro aveva detto : « Con-
giuntamente assumiamo l'impegno di front e
al Parlamento e al paese » di redigere il pro -
getto di programma entro il luglio 1964 e d i
farlo diventare da progetto ,programma ap-
provato « secondo procedure parlamentari e d
amministrative da definirsi nel corso del se-
condo semestre 1964 » . Siamo ormai al marz o
del 1966, ma siamo ancora fermi alla fase del
progetto.

Quando presentò il suo secondo Governo ,
l'onorevole Moro riprese ancora il discorso,
ma soltanto per guadagnare tempo, e disse
che il programma sarebbe stata presentato
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per la fine del 1964 . E poiché egli ha sempre
detto che si tratta di un programma scorre-
vole, noi pensiamo che esso continuerà a scor-
rere 'tranquillamente . Doveva essere prima i l
programma 1965-69, poi diventò il program -

ma 1966-70, e ora si potrebbe cominciare a
parlare del programma 1967-71 . Gli impegni
rimangono fermi, il programma continua a
scorrere, ma nessuno degli impegni fermi

come nessuno degli obiettivi del programma
scorrevole è stato attuato .

Quali erano gli obiettivi che questo pro-
gramma avrebbe dovuto consentire di rag-
giungere ? Anche questo l'onorevole Moro ce
lo disse con molta fermezza e con molta ri-
soluzione . Nel primo discorso, quello del 1963,
l'accento era posto sulla « ferma volontà
(gli aggettivi fermo, incrollabile e solenne
non mancano mai, come s'i vede) « d(i operare

per l'eliminazione degli squilibri esistenti
nelle strutture attuali (della nostra società i n
modo da assicurare, attraverso la politica d i
programmazione, (il progressivo avvicinamen-
to agli obiettivi permanenti della politica d i
sviluppo : pieno impiego, diffusione del be-
nessere, elevazione del livello di vita civile » .

Certo non potevamo pretendere, né preten-
diamo, che obiettivi così importanti potessero
essere raggiunti nel giro di pochi mesi o d i
pochi anni, ma avevamo il diritto di atten-
derci per lo meno quello che ci pera stato
promesso solennemente, cioè il progressiv o
avvicinamento a questi obiettivi . Ma, invece
di progressivo avvicinamento alla piena occu-
pazione, 'abbiamo avuto un aumento della di-
soccupazione. Ho letto infatti su un gior-
nale d'i stornane che dal gennaio 1965 al gen-
naio 1966 il numero degli occupati è diminuito
di oltre 350 mila unità .

Un altro impegno, sempre relativo a que l
programma, era quello di fare sparire l'emi-
grazione, almeno come emigrazione neces-
saria. Disse allora l'onorevole Moro che bi-
sognava dare « a tutti gli !italiani la possibi-
lità di svolgere la loro (attività lavorativa nel
paese » e che occorreva togliere all'espatri o
del lavoratore ogni carattere di necessità la-
sciando ad esso solo quello d'i libera scelta
che traduce il diritto del lavoratore di im-
piegare la propria capacità dove meglio ri-
tenga dei farlo » . Ma, nonostante questo so-
lenne 'impegno, nel 1965 l'emigrazione è au-
mentata del 20 per cento, cioè di 53 .518 unità .

Vorrei pregare l ' onorevole Moro di no n
prendere più solenni impegni (di questa na-
tura, altrimenti invece che la diminuzion e
della disoccupazione o la scomparsa totale

dell'emigrazione si verificherà, ne siamo si -
curi, tutto il contrario .

Quando l'onorevole Moro presentò il su o
secondo !Governo e riaffermò l'impegno so-
lenne di presentare il piano 'quinquennale ,
il motivo centrale del programma non eran o
più gli squilibri da eliminare, ma « la rico-
stituzione del risparmio delle imprese » ,
cioè l'accumulazione capitalistica, e quind i
i provvedimenti erano : il contenimento dell a
spesa pubblica, il freno alla dinamica sala-
riale per garantire il profitto, l'aumento dell e
imposte sui consumi, la fiscalizzazione degl i
oneri sociali, le agevolazioni 'fiscali alle im-
prese per l ' ammodernamento e il potenzia-
mento delle attrezzature industriali . E poi-
ché si tratta di provvedimenti in 'favore non
dei lavoratori ma dei capitalisti, questa volta
alle parole seguirono 'subito i fatti .

Ora, nel presentarci il suo terzo Governo ,
l'onorevole Moro ci dice che quello che si
propone di garantire è « la capacità di so -
disfare tutte le richieste che verranno dal
settore privato per il finanziamento dei suo i
programmi di espansione » . Ma, se compit o
del Governo è solo quello di garantire ch e
il settore privato possa trovare tutti i finan-
ziamenti che esso richiede per i suoi pro -
grammi, vorrei allora conoscere qual è lo
scopo del programma quinquennale del Go-
verno, se non è quello di orientare gli inve-
stimenti e di fare intervenire nel process o
di sviluppo non soltanto gli interessi degl i
imprenditori ma anche le esigenze della col-
lettività, che il Governo dovrebbe rappre-
sentare e sostenere .

In questa situazione, quale credito pos-
siamo (dare alle parole dell ' onorevole Moro,
allorché ci dice ancor oggi che il Governo è
attento (ad impedire la formazione di posizion i
economiche 'dominanti e perciò farà appro-
vare (chissà quando !) la famosa legge (an-
che questa improrogabile e indifferibile) sul -
la riforma delle società per azioni, quand o
'sappiamo viceversa che è stato dato con l a
massima facilità il consenso alla formazion e
di una posizione di assoluto (dominio nell'eco-
nomia italiana, quale (è quella che nasce dall a
fusione 'Mo ntecatini-Edi'son ? Credo di non
rivelare un segreto 'a nessuno se dico che quel -
la fusione non è stata decisa nella simbo-
lica stanza dei bottoni dell'onorevole ,Nenn i
e neppure negli uffici del pianificatore ono-
revole Pieraccini, ma ad 'un 'tavolo, quell o
dell'ingegnere Valerio, dove esistono più bot-
toni o perlomeno più efficaci di quanti n e
esistano nella stanza del vicepresidente del
Consiglio .
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Se questo è stato il decorso della situa-
zione e lo sviluppo dei programmi di centro-
sinistra attraverso le tre incarnazioni del Go-
verno (Moro, l'onorevole Presidente del Con-
siglio non si offenderà se gli 'diciamo che non
prestiamo molta fede neppure a quegli im-
pegni che egli ha ancora rinnovato quest a
volta, neppure a quella parte di impegni ch e
sono rimasti in piedi in 'mezzo ai molti che
sono caduti, visto che la 'storia (del centro -
sinistra si può raffigurare come un vero e
proprio cimitero di impegni 'presi e non man -
tenuti .

Eppure, onorevole Moro, a lei non erano
mancate parole per dare grande solennità alle
sue promesse . Nel discorso del dicembre de l
1963 infatti l'onorevole Moro ci aveva avver-
tito che - cito le parole testuali - « nel Go-
verno vi è una ferma volontà (politica, vi è
un vigoroso impegno di ordinata e coerente
realizzazione » ed 'aveva concluso il suo dire
assumendo un « categorico impegno » pe r
l'attuazione del programma . Nel discorso de l
luglio del 1964 poi, quando presentò il su o
secondo (Governo, ella disse che vi era stata
qualche incertezza e il 'Governo aveva dovuto
dare le 'dimissioni, disse testualmente, « pe r
favorire una chiarificazione 'politica generale .
Ora si può dire che la chiarificazione è stata
ottenuta, che la solidarietà si iè fatta più stret-
ta e vincolante, il programma è stato verifi-
cato nella sua obiettiva validità con gli oppor-
tuni chiarimenti ed .approfondimenti », sic-
ché si 'è addivenuti « 'ad una incisiva messa
a punto 'del programma ».

Sarà stata incisiva quella messa a punto ,
onorevole Moro, ma ,a quella incisività non
ha ,fatto séguito l'attuazione .

Poi vi è stata (seconda crisi) una nuova
chiarificazione e l 'onorevole Moro nel suo di -
scorso di pochi giorni fa, in ocoasionie della
presentazione di questo Governo, ci ha an-
nunciato che dalla nuova crisi èscaturita una
volontà « inequivoca 'e vigorosa » di dar vita
ad una nuova coalizione di centro-sinistra ,
che questa coalizione « ha potuto ricostituirsi
ed anzi rafforzarsi » e che 'di essa il program-
ma è considerato 'un presupposto.

iMi auguro che :all'onorevole D'e Martino
non venga più in mente idi chiedere altre chia-
rificazioni, altre verifiche ed altri rilanci pro -
grammatici perché a furia di chiarimenti, d i
approfondimenti, di rafforzamenti e di incisi-
vità, alla fine idei programma non rimarrà
che un castello di carta !

Ala nel corso di questi anni non vi è stato ,
onorevole Moro, soltanto u,n (depauperament o
delle intenzioni programmatiche iniziali del

programma dal quale ella era partito quand o
ha iniziato questa esperienza; vi è stato 'anche
un depauperam'ento 'di energie iumane ; direi ,
è venuta meno quella tensione amorale che in
alcuni settori che sostengono questo esperi -
mento era certamente presente, tre anni fa .
Nel corso di questi anni il primo ministro de l
bilancio, responsabile della programmazione ,
l'onorevole Giolitti, abbandonò il suo posto
perché riconobbe che era venuta meno la vo-
volonta di presentare un programma che 'do-
vesse servire agli scopi enunciati : combattere
gli squilibri .

Colui che in un certo (senso era stato i l
padre di questo centro-sinistra, l'onorevole
Lombardi - dirò uno dei padri perché non
voglio contestare la paternità dell'onorevole
La Malfa - dichiara oggi che il centro-sinistra
non risponde più allo spirito con cui cera stato
iniziato e che è venuto meno alla sua fun-
zione .

Ho avuto molti dissensi con l'onorevol e
Lombardi proprio a questo sproposito perché
non credevo che il centro-sinistra 'avrebbe po-
tuto avere gli sviluppi da lui auspicati ; nes-
suno però potrà negare all'onorevole Lom-
bardi (di avere portato in questa esperienza
una tensione morale, un severo e disinteres-
sato impegno morale. E il suo passaggio sulle
attuali posizioni fa venir 'meno lia carica mo-
rale che egli più di ogni 'altro aveva immesso
in questa esperienza .

simbolico inoltre il fatto che con la na-
scita di questo Governo ,abbia coinciso la scom-
parsa (del settimanale Il Mondo, che fu uno
tra i ,più tenaci 'sostenitori di questa apolitica.
Anche con Il Mondo noi abbiamo ,avuto dis-
sensi politici, talora gravi . Tuttavia anche ne i
confronti di questo 'settimanale bisogna rico-
noscere che aveva condotto una battaglia ric-
ca di contenuto morale . Che esso scompaia ,
che esso rinunci a combattere quando questo
Governo nasce è, ,a mio 'giudizio, l'espressio-
ne di quella che è la vera situazione di oggi ,
cioè quella di una formula ormai vuota che
sopravvive a quelle che potevano essere l e
giustificazioni addotte alla sua nascita . Scom-
paiono con Il Mondo, a cui voglio mandare
da questa tribuna un saluto, tutte le illusion i
sul centro-sinistra riformatore .

Certo, si potrà dire che 'se cono venuti meno
alcuni consensi ne sono 'sopravvenuti degl i
altri : l'onorevole Scelba e gli scelbiani ade -
'riscono oggi a questa formula . Non voglio
sopravalu'tare quello che può essere il signi-
ficato di questa ,adesione . Vorrei ricordare però
che, quando si costituì il primo Governo Moro ,
l'onorevole Scelba ed alcuni suoi amici di cor-
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rente, una trentina in tutto, fra cui due mi-
nistri dell'attuale Governo, l'onorevole Resti -
no e l'onorevole Scalfaro, annunciarono so-
lenneimente che non avrebbero ,potuto dare la
fiducia (anche 'se poi la votarono), e giustifi-
carono questo loro atteggiamento dicendo ch e
la democrazia cristiana non aveva ottenuto
che il partito socialista aderisse ad alcune con -
dizioni essenziali : rompere negli enti local i
con i comunisti, impegnarsi a fare il centro-
sinistra nelle regioni, aderire anche ideologi-
camente all'anticomunismo . Per queste tre
ragioni l 'onorevole Scelba, l'onorevole Scal-
faro, l'onorevole Restivo e gli altri dichia-
rarono allora di non poter accettare il cen-
tro-sinistra e di non poter votare la fidu-
cia . L'Avanti ! del 14 dicembre 1963 prendeva
motivo da questo fatto per regalarci un arti -
colo di fondo in cui si 'dimostrava che l'at-
teggiamento degli scelbiani era la prova final-
mente data che il 'centro-sinistra era un fatt o
rivoluzionario ; questa era « l'occasione per
misurare l'incidenza della svolta del centro -
sinistra sulle tradizionali linee politiche e su i
tradizionali 'programmi dei vari governi ita-
liani » ; questa era la prova 'di « una svolta
qualitativa », e,ra « un elemento di chiarez-
za » che veniva introdotto 'nella situazione ;
e « nona caso », si diceva in altra parte dello
stesso giornale « la ,sedizione 'scelbiana era
stata annunciata in concomitanza con la pub-
blicazione 'di una nota confindustriale che at-
taccava le 'dichiarazioni di Moro ,sul terreno
programmatico D . Scelba e la Confindustri a
erano contro il centro-sinistra : quindi il cen-
tro-sinistra era un fatto rivoluzionario . Ag-
giungeva l'Avanti!, citando parole socialde-
mocratiche, ch'e con ciò « si cancellavano l e
macchie borboniche e paternalistiche ch e
hanno origine nella corruzione ee nell'ingiu-
stizia sociale » .

Non voglio sopravalutare la presenza oggi
dell 'onorevole Scelba alla presidenz,a delle ;
democrazia cristiana 'e dei !suoi amici Re -
stivo 'e Scalfaro nel Governo; ma se prendo
alla lettera le 'parole dell'Avanti ! devo dire
che questa presenza è 'altamente 'significativa ,
che le «'macchie borboniche » 'so'no ritornate ,
che i socialisti hanno finalmente ,aderito a
quelle tre condizioni, che la politica ita-
liana è tornata ,alle linee tradizionali e ai
tradizionali programmi, cioè 'tutto quello ch e
era allora qualificante in un senso oggi lo è
in senso opposto. Debbo dire che 'ques'ta pre-
senza ha il significato di togliere qualunque
valore al centro-sinistra e debbo aggiungere
anch'io : !significativa coincidenza, questa
presenza coincide con la presa di 'posizione

della Confindu'stria, che oggi è favorevole 'al
'Governo, con il ritorno alla sua presidenz a
di Angelo Costa, cioè dell'uomo che ha saput o
a suo tempo organizzare la fraterna collabo-
razione con il Governo D'e Gasperi, l'uom o
che riuscì a persuadere De Gasperi a colla-
borare con quello che fu 'definito « il quarto
partito », cioè con il partito degli industriali .

significativo questo ritorno 'per dire qua-
le è stato il processo che il centro-isinistra ha
determinato, per dire qual 'è oggi il 'significato
chiaro, nudo, della formula 'di centro-sinistra .
Se al di là di questi aspetti, che possono ap-
parire esteriori, ma che hanno sicurament e
il loro valore, volgiamo poi lo sguardo a quei
processi reali ,a cui mi 'riferivo in principio ,
quando dioevo che tutto questo 'avevamo pre-
visto e che ,avevamo preso una posizione di
lotta 'perché avevamo giudicato secondo i pro-
cesisi reali, vediamo che i processi reali che
il centro-sinistra ha favorito nel corso di que-
sti anni e che continuerà ,a favorire sempre d i
più, perché .sono nella sua logica, non possono
non apparire di estrema gravità .

lino è precisamente il 'processo di inter -
penetrazione tra forze politiche e forze econo-
miche di cui il ritorno di Costa alla presi-
denza della Confindustria è solo un simbolo .
Se h,o bene inteso, attraverso il suo stile non
sempre perspicuo, l'onorevole Moro lo ha cos ì
smesso a fuoco in uno dei suoi discorsi pro-
grammatici di Governo : « lo !stretto contatto
fra 'Governo e forze economiche 'è davver o
istituzionale ed irrinunciabile » . 2 questo
stretto contatto istituzionale 'ed irrinunciabile
tra Governo e forze economiche, che io chia-
merei meglio « interpenetrazione delle forz e
economiche ee delle forze poltiche per organiz-
zare un potere oligarchico in cui sono in-
sieme presenti oligarchie economiche, oli'gar-
c'hie politiche e oligarchie tecno-burocratiche » ;
è questa tendenza anche dell''Ralia a seguire
la generale involuzione antidemocratica de l
mondo 'capitalistico che va proprio in sens o
inverso rispetto .a quello che ci assicurava
questa sera l'onorevole Moro (ma 'che cosa
no'n 'ci ha assicurato in questi anni il Presi -
dente del Consiglio ?), quando ci parlava del -
le !prospettive del centro-sinistra come « pro-
spettive di più intensa e articolata vita d'e-
mocratica » .

Non si tratta solo di u'n processo di razio-
nalizzazione capitalistica, come co'mun'emen-
te si dice, ma di un processo che per compier -
si ha bisogno di poter 'disporre di tutt'e le leve
del potere, favorendo le grandi concentrazion i
economiche, subordinando le scelte pubbliche
a quelle private, facendo del programma uno
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strumento 'di coordinazione di tutte le inizia-
tive pubbliche ai fini di rnassirnizzazione de l
profitto delle grandi imprese, ,mediando tutti

. i contrasti che inevitabilmente sussistono nel -
la !società capitalistica attraverso una serie d i
congegni che operano al fine di garantire i l
meccanismo del 'profitto considerato come i l
motore essenziale dello sviluppo economico :
tipico esempio di questi congegni è la 'poli-
tica dei redditi che vuoi distruggere l'auto-
nomia del mondo del lavoro per obbligarlo
a 'piegarsi alle esigenze dei capitale e del pro -
fitto .

Non posso qui 'soffe'rmarmi ia de'sc'rivere
tutte l'e implicazioni 'economiche e sociali d i
questo processo, su cui 'del resto abbiamo già
avuto occasione di intrattenerci e ancor a
l'avremo discutendo del programma ; quel
che voglio qui sottolineare sono le implica-
zioni politiche nel senso di un progressivo
svuotamento della nostra democrazia .

Tale processo riduce gli istituti rappresen-
tativi ?a una m'era facciata : e non basta river-
niciare queste facciate o metterci 'sopra l o
stemma dello 'scudo 'crociato o lo stemma de l
partito 'socialista italiano per far diventare
democratica una situazione che tale non è .
Questo, dicevo, è uno dei processi di fond o
che sono caratteristici del centro-'sini'stra e
che noi vogliamo combattere .

L'altro processo di fondo non meno grave
che va nello stesso senso, cioè nel senso di
un divorzio, 'di una separazione, di un di -
stacco crescente tra la vita delle masse e i
centri decisionali effettivi, i centri di potere
reale, si svolge nella politica internazionale ,
attraverso quella politica atlantica, di cui si
è tanto parlato nel corso di questo dibattito, e
su cui è ritornato con insistenza anche l'ono-
revole Moro oggi . Il patita atlantico ha perso
indubbiamente tutto il significato che poteva
avere in passato, almeno nelle forme in cu i
ci fu presentato . Molti di noi hanno parte-
cipato nel 1949 alla discussione 'sulla 'sua ira-
tifica . Tutti sappiamo che i massimi espo-
nenti del Governo di allora, l 'onorevole D e
Gasperi e l'onorevole Sforza, ci dissero che
il patto atlantico era 'semplice'mente un patt o
difensivo contro minacce di aggressioni so-
vietiche e un patto strettamente regionale -
perché solo come patto regioniale poteva es-
sere accettato all'O.N.U. - relativo salo 'alla
zona del nord Atlantico . Oggi credo che non
vi sia più alcuno che pensi seriamente ch e
l'Unione Sovietica si prepari !ad invadere l'Eu -
rapa 'e sia pertanto necessaria unta alleanza
militare 'per bloccare questa invasione . Non
lo dice più neanche l'o'no'revole Moro . Allora

oggi ersi dice : no, il patto atlantico è qualcos a
di 'diverso, è una scelta di civiltà - l'ha. 'detto
l'onorevole Gariglia - ; cioè la scelta dell'inse-
rimento dell'Italia in una istituzione che tra -
scende 'completamente le nostre possibilità ef-
fettive di presenza e di partecipazione poli-
tica. Si tratta di far entrare l'Italia come un
elemento subalterno in un organismo molt o
più vasto, dominato dalla potenza americana ,
in cui l'Italia sacrifica interamente la sua per-
sonalità 'e le sue possibilità di 'autonomia azio-
ne politica .

Ieri l'o'no'revole Rumor 'diceva che la so-
vranità nazionale è 'un 'concetto' antiquato che
deve essere abbandonato . Credo che effettiva -
mente vi sia molto di antiquato nel concetto
di sovranità nazionale e si possa in tutto o in
parte abbandonarlo, ma a condizione, intanto ,
che tutti lo abbandonino 'niella 'stessa misura,
e 'poi che lo si abbandoni a favore di u 'n po-
teredemocratico .

S'e noi abbandoniamo la sovranità italia-
na, che è una sovranità popolare 'secondo la
nostra Costituzione, a favore di una organiz-
zazione internazionale in cui domina vicevers a
il potere dei monopoli americani o, se volete ,
del governo americano, comunque u'n poter e
lontano da noi, questo 'non è soltanto rinun-
cia alla 'sovranità nazionale, bensì 'a ogni for-
ma di vita democratica, perché il popolo ita-
liano non h'a più nessuna 'po'ssibilità idi inter-
venire per decidere le 'scelte di questa comu-
nità 'atlantica, che sono fatte a Washington
e non ia Roma dal Governo italiano . Ora, l'in-
sistenza nel voler accettare la sopravvivenz a
del patto atlantico e nel 'sostenere la neces-
sità di inserire sempre più organicamente
l'Italia in questa istituzione 'significa davver o
rinunciare .a fare dell'Italia un paese che può
operare per la pace !e per la distensione, si-
gnifica istituzionalizzare l'asservimento del-
l'Italia agli Stati Uniti 'ed esporsi 'al .rischio
di essere trascinati nelle !avventure dell'impe-
rialismo americano.

11 punto di partenza del ragionamento, che
giustifica la scelta atlantica è la teoria del -
l'equilibrio 'dei blocchi, la teoria cioè ampia-
mente ripetuta in questo dibattito dia 'parte
socialista e da .parte democristiana, che la
pace si difenderebbe oggi attraverso l'equi-
librio dei blocchi . Una volta eravamo tutti
concordi, noi socialisti, nel ritenere che la pace
si difendeva 'attraverso il isuperamenta de i
blocchi, 'allargando progressivamente l'area
dei paesi fuori dai blocchi e capaci di interve-
nire !autonomamente nella vita internazionale
come fattore di equilibrio, di pace e 'di di'sten-
sione . Oggi si rovescia da parte socialista an-
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che questo discorso e si pretende che la pac e
si difenda 'attraverso l ' equilibrio dei blocchi .
Ma, badate, equilibrio dei blocchi vuoi dir e
status quo, perché ogni paese che 'si sottrae
alla soggezione dell'imperialismo iameric ano,
ogni paese che rivendica la propria indipen-
denza, ogni paese che fa la sua lotta di libera-
zione nazionale, ogni paese che vuole eman-
ciparsi dallo sfruttamento imperialista turba
l'equilibrio dei blocchi, -turba l'equilibrio fra
i due gruppi di potenze. Se inoi accettiamo ed
erigiamo a pincipio della politica italiana la
regola che l'equilibrio dei blocchi non può es-
sere turbato, noi diventiamo i difensori dell o
status quo. Noi pretendiamo di imprigionare
una larga parte del mondo nella camicia d i
Nesso della soggezione all'imperialismo men -
tre sappiamo che questo non è possibile, per-
ché storicamente i popoli non possono accet-
tare di ridursi a tale condizione di servitù ,
perché la poltica imperialistica li condann a
alla fame .

Il fenomeno della fame che oggi abbiamo
visto in India e che gli studiosi d'ell'O .N.U . e
della F.A .O. ci dicono che fra 'una quindicina
di anni, intorno al 1980, sarà un fenomeno id i
dimensioni mondiali ; questo fenomeno della
fame che non è la conseguenza di un fattore
puramente demografico o 'puramente naturale ,
ma iè la conseguenza di fattori politico-sociali ,
porta necessariamente in sé lo spirito dell a
rivolta, la volontà dell'indipendenza, la vo-
lontà della emancipazione .

E come possiamo dire : .no, non si pu ò
turbare l'equilibrio dei blocchi, ogni paese ch e
oggi è soggetto al tallone dell'imperialismo
deve rimanere soggetto a quel tallone, altri-
menti la 'sua rivolta turberebbe l'equilibrio de i
blocchi ? questa la politica del Governo ita-

liano? Siamo disposti ad avallare una politica
ohe fa dell'Italia uno dei tanti gendarmi ch e
obbediscono alle direttive di Washington pe r
fermare quella necessità storica ich'e è il pro -
cesso di liberazione dei popoli sfruttati dal -
l'imperialismo ?

Credo che questa situazione emerga abba-
stanza chiaramente oggi nell' atteggiamento de l
nostro Governo sul Vietnam, nei riguardi de l
quale io vorrei 'col iesemente pregare l'onore-
vole Moro idi rispondermi – non dirò in quest a
sede perché non è 'più 'possibile, ma in altra
occasione – 'almeno iad alcuni quesiti a cui ho
tentato invano di trovare una ;risposta durante
la discussione .

MORO, Presidente del Consiglio dei mini-
stri . Credo di ,avere risposto prima .

BASSO. No, ascolti le mie domande, perch é
per quanto abbia ascoltato e riletto con molt a
attenzione i suoi discorsi non ho trovato rispo-
sta alle domande che le vorrei rivolgere .

MANCO . Cominciamo daccapo .

PRESIDENTE . 'Onorevole Basso, la prego
di concludere.

BASSO. Sto arrivando alla conclusione .
Una domanda è questa : ogni giorno i gior-

nali americani riportano la documentazion e
fotografica o la narrazione di episodi di tor-
tura, di bombardamenti, di distruzione, di as-
sassinio compiuti dalle truppe americane nel
Vietnam . Trattasi di documentazione impres-
sionante. Credo che i servizi stampa dell a
Presidenza del Consiglio gliela faranno ve-
dere .

Ecco, vorrei chiedere all'onorevole Presi-
dente del Consiglio, non quale uomo politico ,
ma quale credente, quale cattolico : non ha
mai sentito nella sua coscienza idi cristiano u n
moto di ribellione contro queste distruzioni ,
contro questi incendi, contro questo impieg o
della forza brutale contro popolazioni disar-
mate ?

Io sono un lettore attento della stampa cat-
tolica e ho letto qualche tempo fa isu una ri-
vista cattolica che seguo con molto interesse ,
Il Gallo di Genova, in uno degli ultimi nu-
meri, queste parole di un sacerdote cattolic o
francese : « La verità è la prima carità . Ho i l
dovere di dire la verità a dei cristiani, non
si tratta di politica, ma di carità . Vecchio cap-
pellano di una divisione di carri armati e no -
minato alla liberazione dal governo del gene-
rale De Gaulle cappellano dell'esercito fran-
cese, io non ho nulla dell'obiettore di coscien-
za. Peso le mie parole e ripeto ancora una
volta : ogni volta che una squadra pilotata d a
cristiani bianchi distrugge un villaggio del -
l'Asia con le sue donne e i suoi bambini, nell e
stesso tempo questa squadra cancella in orien-
te una ad una le più belle frasi degli schem i
del Concilio . E mi firmo : Jean Rhodain ,
prete » .

Vorrei chiedere al Presidente del Consi-
glio, che certamente ha seguito i lavori de l
Concilio, se anch'egli non ha avvertito che v i
sia stridente contraddizione fra le belle parol e
di alcuni documenti conciliari e questa prassi
americana verso cui il Presidente del Consi-
glio mostra sempre tanta comprensione

La seconda domanda si riferisce all'affer-
mazionesecondo cui il Governo italiano è fa-
vorevole alla soluzione negoziata (e noi siamo
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d'accordo) sulla base degli accordi di Ginevra .
Ma il Presidente del Consiglio sa che gli ac-
cordi di Ginevra escludono la presenza d i
qualsiasi forza armata straniera nel territori o
del Vietnam ? Sa che gli accordi di Ginevra
prevedono la libera determinazione del po-
polo vietnamita ? Sa cioè che affinché gli ac-
cordi di Ginevra si possano attuare gli ame-
ricani se ne devono andare prima e non dopo
che il popolo vietnamita sia chiamato ad espri-
mere liberamente la sua volontà.? Questo è i l
testo degli accordi . (Applausi all'estrema si-
nistra) . Può il Governo italiano dire esplici-
tamente se è favorevole a questa soluzione, l a
sola compatibile con gli accordi di Ginevr a
e che gli americani non accettano ?

La terza domanda si riferisce all ' O .N.U .
Il Presidente del Consiglio ci ha detto ch e
l'Italia sosterrà sempre la politica dell'O .N.U .
e la sua vocazione universale . Ma io vorre i
capire come si può sostenere la vocazione uni -
versale dell ' O .N.U. votando contro l'ammis-
sione della Cina all'O .N .U., cioè impedendo
all ' O .N.U. di diventare veramente una istitu-
zione universale. Non vi è da farsi illusioni !
L'O.N.U. non potrà risolvere i problemi de l
Vietnam, non potrà risolvere alcuno de i
grandi problemi che stanno sul tappeto mon-
diale finché non sarà diventata veramente un a
istituzione universale ; e non potrà diventarlo
finché , la Cina non sarà ammessa all ' O.N.U .

Questi sono i processi reali ai quali port a
la politica del centrosinistra . Essi sono la
compenetrazione del potere economico e de l
potere politico, la distruzione della democra-
zia, la scomparsa dell'Italia come paese auto -
nomo e indipendente sul piano internazionale .

Di fronte alla realtà di questi processi ,
sono d'accordo che la lotta per creare un'al-
ternativa reale ;sarà una lotta lunga e difficile .
L'alternativa reale non potrà in nessun cas o
venirci dall'unificazione socialdemocratica i n
corso. La quale creerà certamente delle ten-
sioni, degli attriti tra il nuovo partito social-
democratico che sta per nascere e il partito
cattolico, ma non creerà un'alternativa poli-
tica. Assistiamo da venti anni !in Belgio, i n
Austria ied in Germania a una concorrenz a
continua tra questi partiti, il partito social-
democratico e il partito cattolico, che qual -

che volta governano [insieme e qualche volt a
sono l'uno contro l'altro ie tendano ciascun o
a strapparsi brandelli di potere ; però sempre
nel quadro di una scelta fondamentale e uni-
ca, che è quella di presentarsi ciascuno come
l'interprete migliore degli interessi capitali-
stici, come il partito più capace di reggere

questa società ia maggior gloria del profitt o
e a maggior gloria dell'atlantismo .

In questa vicenda i socialdemocratici han-
no sacrificato tutto il bagaglio socialista, han -
no liquidato l'autonomia del movimento ope-
raio senza riuscire a vincere la loro battagli a
con i acattolici . Chi conosce bene da vicino ,
chi ha studiato le trasformazioni subite negl i
ultimi venti ianni da questi movimenti, s a
come essi offrano oggi lo spettacolo più squal-
lido sul piano sia della vita culturale si a
della vita politica e come si siano ridotti a
studiare 'e ad esercitare soltanto la tecnica de l
potere. Quel che ti pubblicisti borghesi chia-
mano con compiacimento « socialismo moder-
no », non solo non è più socialismo ma non
è neppure moderno, perché non affronta i
problemi reali del potere effettivo, non va
al cuore delle strutture, si lascia trascinare
dagli eventi anziché dominarli . Non si tratt a
soltanto idi partiti che hanno abbandonato i l
marxismo, ma che hanno spento ogni lievito
di vita morale che pure fu il lievito che fece
grandeggiare il movimento socialista in Eu-
ropa. Devo riconoscere che questo lievito mo -̀
'rale è oggi presente maggiormente nelle gio-
vani generazioni . Parlo delle giovani genera-
zioni cattoliche che si rifiutano di fare de l
cattolicesimo uno strumento al servizio dell e
forze dominanti .

Credo quindi che è in queste forze catto-
liche e nelle forze socialiste che non hanno
ripudiato la loro carica socialista che noi dob-
biamo cercare le forze per realizzare una ver a
alternativa in grado di risolvere i problemi
di fondo della nostra società .

Sappiamo che non è un compito facile ;
sappiamo che dobbiamo lottare contro le mi-
stificazioni che non mancano (il centro-sini-
stra è la mistificazione principale) ; sappiamo
'che dovremo lottare contro le illusioni di fa-
cili traguardi e contro la tentazione dell e
scorciatoie, che talvolta affiora anche nel mo-
vimento operaio .

Sappiamo che la nostra sarà una lunga
lotta poiché bisognerà creare una nuova situa-
zione che deve ancora maturare ; ma sappia-
mo 'anche che i grandi avvenimenti della
storia non maturano mai spontaneamente m a
soltanto quando sono tenacemente e coscien-
temente preparati . E noi avremo la pazienza ,
la tenacia, la volontà di farli maturare . (Vivi
applausi all'estrema sinistra — Molte con-
gratulazioni) .

CERUTTI LUIGI . Chiedo di parlare per
dichiarazione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
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CERUTTI LUIGI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la crisi di governo che si sta
concludendo ha purtroppo reso evidenti 'i
contrasti che ancora dividono i partiti de l
centro-sinistra e le correnti del partito d'i
maggioranza relativa .

Il paese ha bisogno soprattutto di stabilità
e di chiarezza politica . La ripresa economica
diventerà un fatto certo soltanto se si avrà
un governo stabile che agisca concretamente
e con chiarezza . Da noi è invece ancora trop-
po ,attuale la lezione di Machiavelli e si segue
purtroppo ancora un'idea di politica fondata
soverchiamente su compromessi, sottigliezze ,
tergiversazioni, astrattezze ed utopie ideolo-
giche .

Chiedo perciò ai responsabili della nostra
conduzione politica ed economica dì accoglie -
re un'idea di politica meno fideistica, fondata
su ideologie che portino a programmi con-
creti, aderenti alla natura e alla psicologi a
italiana e alla nostra realtà economica, fonda-
ta sulla conoscenza obiettiva dei fatti sui qual i
occorre intervenire e degli strumenti da usa -
re per una più corretta ed efficace ammini-
strazione del bene comune .

Per quanto concerne il programma, h o
constatato un discreto miglioramento circa l'e
scelte e gli orientamenti della condotta econo-
mica, che è quella che oggi sta maggiormen-
te a cuore 'a chi lavora, rischia e produce .
Perciò, anche per concorrere alla stabilità di
governo, il mio voto è favorevole, nella spe-
ranza soprattutto che le esplicite afferma-
zioni programmatiche di ordine finanziari o
e di ordine economico, e precisamente stabi-
lità della lira (che presuppone una limitazio-
ne 'ed un controllo efficace della spesa pub-
blica, specialmente improduttiva) ; sviluppo
degli investimenti (che presuppone la volon-
tà di far sorgere un rinnovato clima d'i fidu-
cia negli operatori) ; equilibrio produttivo fra
costi 'e ricavi di impresa (che presuppone una
politica fiscale e di costi del lavoro stretta -
mente legata alla produttività del sistema e
delle singole unità economiche), siano real-
mente attuate senza deviazioni né tergiversa-
zioni, 'con provvedimenti concreti ispirati a
principi di sana e di efficiente politica eco -
nomi ca .

Punto 'essenziale di 'tutto il programma
economico 'deve 'essere l'espansione degli in-
vestimenti con larghissimo contributo del -
l ' iniziativa privata; affinché ciò si verifich i
occorre definire con urgenza i problemi tec-
nico-fiscali inerenti alla tutela del risparmio
ed alla sua espansione, e 'assicurare, nel mod o
più efficiente e più economico, la raccolta dei

capitali e la riorganizzazione su basi europee ,
su basi mondiali, dei più importanti com-
plessi produttivi .

Molte nostre imprese industriali devon o
poter passare in fretta da un livello che defi-
nirei « mercato nazionale più esportazion e
almeno ad un livello « mercato comune più
esportazione » ; infatti, poiché è stato dimo-
strato ch'e, al di là di un certo costo, la ri-
cerca scientifica porta ad una produzione e
ad una produttività proporzionalmente di
gran lunga superiore al suo costo, la speran-
za nel futuro, anche per ~i sicuri vantaggi fi-
nanziari, tecnico-produttivi e commercial i
che apportano per altre ragioni, 'in buona par -
te risiede proprio soltanto nelle grandi con-
centrazioni industriali, attorniate beninteso
da razionali ed efficienti medie e piccole im-
prese .

Occorre poi che 'si proceda con estrem a
oculatezza nel campo delle riforme e si co-
minci 'cautamente con quelle che non com-
portanoaggravi all'erario e possono stimolare
gli investimenti e la produzione .

Circa l'incentivazione 'economica, gli sti-
moli servono, sì, per correggere o 'per rilan-
ciare 'determinati andamenti o per assicu-
rare in dati casi un migliore o un più equi -
librato svolgimento della vita nazionale ; ma
sono 'strumenti che esigono una scelta atten-
ta, sono strumenti a due facce, da usarsi co n
moderazione e con 'avvedutezza e soltanto per
il conseguimento di fini esclusivamente e si-
curamente produttivi, perché se portano u n
beneficio a certi settori o a determinate zone ,
in via diretta o indiretta, sovente ne dan-
neggiano altri .

Inoltre una politica economica fondata s u
incentivi o disincentivi scarsamente coordi-
nati con la situazione generale impressiona e
rende perplessi gli operatori economici, spe-
cialmente quando, come è già successo, dati
provvedimenti vengono emanati e subito mo-
dificati o 'revocati ; ovvero non sono adeguat i
al fine che si dice di voler conseguire ; oppu-
re mirano per motivi di varia natura, ma
certamente non economici, a sollevare ad ogn i
costo, 'anche con attività non adatte all'am-
biente, anche con grandiosi impianti produt-
tivi 'di dubbia economicità, zone assoluta -
mente antieconomiche, a scapito di altre già
collaudate o di sicura efficienza ; oppure in-
tendono favorire questo o quel settore, que-
sta o quella zona, prescindendo dai fattori
stimolanti lo spirito di intrapresa e le capaci-
tà direzionali .

Per rimuovere in fretta le incertezze e l e
conseguenti attese che sorgono intorno alla
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sua formulazione, occorre definire presto ,
non la riforma eversiva, bensì la regolamen-
tazione delle società per azioni ; e ciò con il
fine di tutelare gli azionisti, particolarmente
quelli di minoranza, e di tentare, anche co n
questo mezzo, di far ritornare la fiducia ne -
gli imprenditori e negli operatori econo-
mici .

Altri problemi che chiedo siano 'affron-
tati con urgenza sono : la creazione degl i
investments trust per diffondere in modo ca-
pillare il risparmio 'azionario, che è il fon-
damento dello sviluppo economico industria -
le ; la eliminazione delle varie pastoie buro-
cratiche e fiscali che gravano sulla raccolta
e sulla circolazione dei capitali immobiliari ;
la riforma dell'imposta cedolare .

Non è con un'imposta cedolare di accont o
o con un'altra «cedolare secca » del 30 pe r
cento che i risparmiatori possono oggi pro -
pendere per i titoli azionari . Con un'imposta
di acconto, che costringe altresì ogni anno e
lunghe e costose procedure, o cdn una cedo -
lare secca, troppo alta per un paese dove le
imprese hanno ancora una scarsa capacità d i
reddito, e che ha un avvenire produttivo an-
cora incerto 'e una struttura economica fra-
gile e assai poco competitiva, è vano sperare
che i veri risparmiatori si trasformino facil-
mente gin azionisti .

Per finire, ritengo che il concetto « fidu-
cia » riposi oggi massimamente sulla espli-
cita garanzia che non vi saranno inaspri-
menti fiscali di 'alcun genere . In proposito ,
mentre riconfermo il mio voto favorevole, i n
quanto penso che il Governo sia sufficiente-
mente in grado di svolgere, compatibilmente
con la situazione politica, una azione econo-
micamente efficiente, chiedo che il mutamento
avvenuto al Ministero delle finanze non costi-
tuisca, nel modo più assoluto, un cambia-
mento di indirizzo nella politica fiscale fino-
ra seguìta dall'onorevole Tremelloni .

LACONI. Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. 'Ne ha facoltà .

LACONI . 'Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, io ho ascoltato con attenzione la repli-
ca del Presidente del 'Consiglio, ma devo dire
che non vi ho trovato sostanziali elementi d i
novità rispetto alla replica al Senato e alle
stesse dichiarazioni programmatiche. Se qual -
che cosa 'di nuovo vi è, forse consiste nel 'fatt o
che è venuta un po' meno quella sicurezza –
più ostentata che reale credo – con la quale ,
nel suo discorso programmatico, il Presidente

del 'C'onsiglio aveva insistentemente parlat o
di un contenuto politico positivo e coerent e
ch'e starebbe a base dell'incontro dei quattro
partiti, di un punto di vista comune tra i
quattro partiti, e tra essi soli, su tutti i pro-
blemi della società e dello Stato, che impor-
rebbe imperiosamente la continuazione dell a
formula di centro-sinistra .

Questa sicurezza è venuta un po' meno
e ne comprendo il perché . L'onorevole De
Martino ha parlato di limiti della situazion e
politica entro i quali sarebbe stata costrett a
l'azione del suo partito; l'onorevole La ,Malfa
ha presentato l'atteggiamento del partito re -
pubblicano, e in genere delle forze laiche ,
come condizionato da una sorta di stato di ne-
cessità ; persino nel gruppo democristiano v i
'è stato chi, come l'onorevole De Mita (s e
non sbaglio la citazione, dato che non ho avu-
to la possibilità di ascoltarlo) ha ravvisato
nel 'Governo piuttosto l'espressione di un equi-
librio provvisorio che una soluzione definitiva
o almeno durevole del problema politico ita-
liano. certo per questo, o anche per questo ,
che nella replica dell'onorevole Moro ha avu-
to più spazio che nel passato il richiamo all e
differenze, ai presupposti ed ideali diversi che
caratterizzano i partiti della coalizione .

Evidentemente anche tra i partiti della
maggioranza (anche se essi respingono for-
malmente le nostre interpretazioni d 'ella cris i
e del suo esito) non si presta, in realtà, trop-
pa fede, non si ,è troppo convinti della versio-
ne degli avvenimenti che è stata prospettata
in certi articoli di giornali, e in taluni mani-
festi, secondo la quale le forze laiche rimast e
sole in campo avrebbero da sole sbaragliato ,
come gli eroi d'Omero e delle « canzoni di ge-
sta », le convergenti 'offensive della destra e
della sinistra .

Questa versione un po' enfatica, diciam o
così, dell'andamento della crisi pare non si a
ormai più condivisa dai rappresentanti stessi
dei partiti laici, né dall'onorevole Moro.
E ciò è bene per la chiarezza del nostro di -
battito, ma è certamente poco per caratteriz-
zare in modo nuovo la replica del President e
del 'Consiglio. Poco quando si pensi soprat-
tutto che ancora più deludente è la parte ch e
riguarda il programma.

L'onorevole iDe (Martino si 'è sforzato d i
spiegare la 'frase che ebbe a pronunciare du-
rante la famosa intervista all ' Espresso (ne ha
parlato poco fa l'onorevole Basso), e ci h a
chiarito che non si è discusso molto del pro-
gramma in quanto se ne discusse lungament e
nel 1963, nel 1964, in occasione delle cris i
precedenti dei governi 'Moro . Ma come si
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fa a dimenticare innanzi tutto un dato di fat-
to elementare, cioè che il Governo è caduto
proprio su uno scoglio programmatico ? Co -
me si fa quindi a non discutere del program-
ma quando si è caduti su un tema di quest o
genere ?

D'altra parte, non si può neanche dimenti-
care che, rispetto al 1963 e al 1964, sono acca -
duti dei fatti nuovi in politica estera, in poli-
tica interna, nella situazione economica .

Anche se dovesse essere accettata per buo-
na la tesi che un programma, discusso e non
attuato due o tre anni ifa, può essere sempli-
cemente rispolverato e ripresentato senza un a
ulteriore discussione, come si fa a prendere
per buono il ' fatto che il Governo all'atto del -
la sua costituzione si astenga dal discutere
i .fatti nuovi che si presentano sulla scena
mondiale ?

Nella situazione internazionale si registra -
no almeno due fatti nuovi clamorosi : l ' inten-
sificazione della guerra nel Vietnam e l'at-
teggiamento della Francia sul rinnovo del
patto atlantico e sulla stessa 'Comunità eco-
nomica europea . Di questi problemi il Presi -
dente del Consiglio 'ha parlato e forse la sua
posizione ha voluto esprimere una certa me-
diazione tra atteggiamenti così distanti, com e
sono parsi almeno quelli dell'onorevole Ta-
nassi, da un lato, e dell'onorevole De Mar -
tino, dall'altro .

'Ma si è trattato di una mediazione effettiv a
o di un iespediente che tende a risolvere su l
piano puramente formale un contrasto in s é
stesso insolubile ? Questa è la domanda ch e
vien fatto di porsi . Non dico affatto che nell e
sue dichiarazioni, onorevole Moro, ella si è
allineato con le posizioni oltranziste che son o
state esposte l'altro giorno dall 'onorevole Ta-
nassi : noi comunisti al contrario abbiamo ap-
prezzato il fatto che ella abbia escluso i l
Vietnam dalla zona di validità del patto atlan-
tico e abbia implicitamente assicurato al Par -
lamento e al paese che l'Italia non può esser e
compromessa in alcun avvenimento riguar-
dante quella zona e tanto meno nella « spor-
ca » guerra del Vietnam, come l'ha definita
l'onorevole Ingrao .

Abbiamo anche apprezzato il fatto che
dalle sue parole, sia pure in m'odio un po '
nebuloso (ma questa non è una novità) emer-
ga l ' intenzione idel Governo di favorire i n
qualche modo una soluzione politica e non
militare del conflitto vietnamita .

Queste però sono affermazioni generali .
Quali le iniziative concrete ? Ci si può obiet-
tare che il Governo si riserva di prenderle a l
momento giusto, come idei resto l'onorevole

Moro ha già detto ad altri colleghi in altra
occasione . Mia iquesto è il punto . Quando af-
fiora nelle stesse forze che sostengono il 'Go-
verno un dissenso così profondo come quello
che ho citato poco fa è possibile rinviare ulte-
riormente una chiarificazione ?

,Per l'onorevole Tanassi la libertà è rap-
presentata dagli Stati Uniti nel Vietnam, per
l'onorevole De iMartino, se non ho capito male ,
è rappresentata invece dal popolo vietnamit a
che si batte per la propria indipendenza . E
aperto quindi un dissenso di tale portata tra
due dei suoi maggiori sostenitori politici tale
che non consente più di limitarsi a semplic i
mediazioni verbali e formali . Appare neces-
sario spingersi più avanti, appare necessario
giungere a più precise enunciazioni circa l e
intenzioni e gli obiettivi che si intendon o
raggiungere, di modo che tutte le forze che so-
stengono il Governo siano impegnate fin da
oggi secondo la linea che il Governo intende
seguire .

Si potrebbe forse obiettare che mancan o
i mezzi e la 'forza per potere influire . Ma voi
li avete, e lo sapete bene. Lo Stato italiano
è uno dei membri del patto atlantico e in que-
sto momento ha carte da giocare . 'Gli si chie-
de una solidarietà in occasione di un avveni-
mento preciso, cioè della decisione di De Gaul-
le di far uscire praticamente la Francia dal-
l 'alleanza militare atlantica .

Voi a questo proposito ci rimproverate –
mi riferisco alle allusioni contenute nel di-
scorso dell 'onorevole Rumor e nello stesso di -
scorso dell 'onorevole La 'Malfa – una certa
pretesa indulgenza verso le posizioni golli-
ste. Noi non abbiamo alcuna indulgenza
verso queste posizioni ; ma un governo ch e
vuoi fare politica ha il dovere di utilizzare le
situazioni, indipendentemente dai regimi che
le determinano. Sta di fatto che De Gaulle ,
quali che siano le sue aspirazioni nazionali-
stiche o imperialistiche, aprendo il problem a
della revisione del patto, in un momento
come questo in cui gli iStati Uniti d'Americ a
hanno più che mai bisogno di appoggi inter-
nazionali, ha enormemente aumentato il peso
contrattuale degli altri membri dell'alleanza ,
e quindi anche dell'Italia .

Ora il 'Governo avverte la novità di questa
situazione ? Nella sua replica il President e
del 'Consiglio non ci ha detto parola circa un a
possibile iniziativa dell'Italia sul terreno del -
la pace, della coesistenza, del disarmo ato-
mico, della creazione di un nuovo sistema di
sicurezza in Europa, che si contrapponga non
soltanto alle vedute dell'America, ma all e
stesse vedute di De Gaulle . alle stesse vedute
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della Francia nazionalista, se volete ; che pos-
sa rappresentare un elemento di scelta e d i
alternativa per le forze che in Europa e ne l
mondo si vogliono battere per una evoluzion e
positiva della situazione internazionale . Que-
sto quanto alla situazione internazionale .

'Che dire, poi, della parte della replica con-
cernente la situazione economica ? Anche qu i
non è che mancassero problemi nuovi e non
le fossero stati posti dei quesiti, onorevole
Presidente del Consiglio . A nome del nostro
gruppo, l'onorevole Ohiaromonte le ha posto
una serie di domande precise . Ella ha fatto
una polemica sulla misura della ripresa, su i
dati, sugli elementi di confronto, ma non c i
ha detto niente in risposta a tali domande
precise .

Quanto alla giusta causa, che cosa vuo i
dire il riferimento all'onorevole Zanibelli ?
Vuoi dire che il 'Governo ne accetta determi-
nate tesi e rinvia la questione alla trattativa
sindacale e che, per quanto concerne il Go-
verno, esso rimane fermo al primo progetto
che aveva presentato ? Pare di capire questo ,
e cioè che siamo di fronte a una risposta ne-
gativa .

(Circa lo statuto dei lavoratori nella fabbri-
ca, che cosa vuoi dire la degradazione dello
statuto, richiamato nella replica all'ultim o
momento e definito « il cosiddetto statuto » ?
Ce lo spieghi. Ora, non per fare una polemic a
occasionale con i socialisti, ma debbo ricor-
dare che i colleghi socialisti hanno presentato
l ' approvazione dello statuto dei lavoratori pe r
un certo periodo come uno dei cardini del
programma di centro-sinistra . 'Ci si dia spie-
gazione su tutto quesio .

Anche intorno alla questione dell'accele-
razione del mercato comune europeo e de i
suoi riflessi sull ' agricoltura italiana, c 'è stato
un dire e non dire ; ma da quello che abbiam o
capito, gli impegni sono stati già presi o ,
comunque, ella, onorevole Moro, pensa ch e
si possano prendere ; caso mai contesta che
l 'atteggiamento del C .N .E .L. sia quello che è
stato esposto dall'onorevole ,Chiaromonte .

Così ugualmente per quanto concerne l a
fusione tra due grandi gruppi, la Edison e l a
Montecatini, presentato in sostanza come un
fatto accettabile, dettato dallo sviluppo dell e
cose .

[Ma allora tutto quello che abbiamo detto
sulla politica di piano, sulla necessità di im-
primere un nuovo corso allo sviluppo ita-
liano, la critica, che è alle origini del centro -
sinistra, a un tipo di sviluppo monopolistico ,
tutto questo è ormai privo di valore ? Anch e
l'affermazione c'he si verrà incontro a tutte

le richieste, come si concilia con la priorit à
delle scelte ? Rimangono fermi o no i capi-
saldi originari della politica di programma-
zione come era stata concepita da tutti ? In -
fine, la politica di programmazione stess a
quali tempi ha, di quali strumenti si avvar-
rà ? È tutta una serie di domande che eran o
state fatte . Il Governo mantiene ferma la
legge sulla programmazione con tutte le in -
congruenze di cui si è parlato ? Accetta l'idea
di una mozione ?

E le regioni in che modo si collocano nel
quadro della programmazione ? Ella parla an-
cora dei comitati regionali per la programma-
zione. Il compito delle regioni nella program-
mazione non può essere quello di fornire una
consulenza tecnica al 'Governo . La funzion e
delle regioni è quella di partecipare alla con -
trattazione degli indirizzi, delle scelte fonda -
mentali che devono presiedere alla program-
mazione . La democraticità della programma-
zione 'è garantita dal fatto che il Governo ,
invece di concertare i grandi indirizzi di po-
litica economica e della programmazione in-
sieme con le forze del capitale e con i grand i
monopoli, accetta di concertarli con le forz e
democratiche e con le forze locali . Questo è
un tipo di programmazione che va incontro
alle esigenze dell'Italia, cioè di un paese squi-
librato, in cui i rapporti di classe hanno an-
che configurazione territoriale precisa, in cu i
è aperta una questione sociale a carattere ter-
ritoriale come la questione m-eridionale . Ma
quando voi progettate che le regioni entrin o
in vigore fra tre anni, avete già risolto la
questione dell'esclusione delle regioni con u n
semplice espediente legato ai tempi .

Terzo tema : la politica interna . Tutti co-
nosciamo la nota circolare dell'onorevol e
Moro. Il Presidente del Consiglio ci ha an-
che preannunciato una comunicazione del Go-
verno che verrebbe incontro alle preoccupa-
zioni dell'onorevole La 'Malfa . Noi apprezzia-
mo le circolari, prenderemo in considerazio-
ne le comunicazioni del Governo, partecipe -
remo a tutte le discussioni, ma il difetto è ne l
manico, alle origini, nella stessa pletora d i
sottosegretari, di ministri senza portafoglio ,
di segreterie. (Mi sembra perfino troppo su-
perficiale e scontata la critica . L'hanno fatt a
in troppi e verrebbe voglia di astenersene . Ma
come si fa ad astenersene ? Questa è una real-
tà che abbiamo davanti a noi . 'Se tutti vengo -
no a sederci di fronte al banco del Governo ,
ad un certo punto ci troveremo in pochi noi .
(Si ride) . La cosa va al di là di qualunqu e
misura 'e di ogni termine di confronto pos-
sibile, soprattutto perché è 'fatta senza un
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piano, una prospettiva ! Se avesse un senso ,
se sapessimo 'quale articolazione si è voluto
dare al Governo, ci discuteremo sopra . (Ma
non c'è nulla di tutto questo . Quando dall'al-
to si dà questo esempio, a che valgono poi ,
onorevole Presidente del Consiglio, le circo -
lari ?

D'altra parte non sono solo questi i tem i
che meriterebbero di essere trattati . L'onore-
vole Leone, per esempio, ha fatto un inter -
vento interessante, anche se non è possibil e
condividerne il contenuto . Fra l'altro ha det-
to una cosa che meriterebbe di essere chia-
rita dallo stesso onorevole Leone, perché son o
convinto che non l'ha detta senza attribuirl e
un senso preciso . Egli praticamente ha di-
chiarato che se il Parlamento non risolver à
il problema della Corte costituzionale, sarà
la 'Corte stessa a risolverlo .

Credo che l'onorevole Leone avesse motivo
di dire una cosa di questo genere . 'Ma se si-
mili intenzioni da parte della Corte costitu-
zionale esistono, sarebbe conveniente che noi
non ne venissimo informati incidentalmente ,
nel corso di un discorso. In sostanza par d i
capire che la Corte costituzionale avrebbe in-
tenzione di dichiarare incostituzionale in tutto
o in parte la stessa legge attraverso la quale
è stata posta in essere . L'atto sarebbe di
enorme gravità . 'Se la Corte costituzionale
avesse questa intenzione, dovrebbe muovers i
in tempo, lasciando al Parlamento la possi-
bilità non solo di intervenire con una legge
ordinaria, ma anche di intervenire con un a
legge costituzionale, qualora lo ritenesse op-
portuno, avvertendo la necessità di dare una
interpretazione autentica a determinati arti-
coli della 'Costituzione .

Ma questo l'onorevole Leone lo diceva solo
incidentalmente . Tuttavia il suo intervento
è stato ricco, pieno di interesse . Sono d'ac-
cordo con lui anche sul (fatto che occorra pen-
sare ad una programmazione della legislazio-
ne. Non possiamo andare avanti così fram-
mentariamente nella trattazione dei problemi .

Il Presidente del 'Consiglio ha sempre
l'aria di dire che non c'è tempo. 'Ma restano
ancora due anni di attività, onorevole Moro :
in due anni si fa una rivoluzione, si costruisc e
uno Stato ! Sembra quasi di essere alla vi-
gilia della fine della legislatura . Non c'è
tempo per niente, dice l'onorevole Moro, l a
macchina è lenta . Ma non è vero che la mac-
china sia lenta. Quando ha citato il discorso
dell'onorevole Leone, ella, onorevole Presi-
dente del 'Consiglio, è stato impreciso quant o
a un punto particolare . D'accordo che non si
trattava di un discorso di opposizione, ma se

non ho male capito, perché non ho sentito i l
discorso dell'onorevole Leone ma l'ho letto
soltanto sul Resoconto sommario . . .

(MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . Il suo banco era sempre vuoto, onore-
vole Laconi . Io invece ero qui .

LACONI . Non esageri adesso. D'altra par-
te, tante volte ella lascia vuoto il suo posto .

Comunque, se non ho capito male, l'ono-
revole Leone non faceva riferimento a dele-
ghe, ma diceva che la Camera, se vuole, può
lavorare di più, faceva cioè riferimento al
meccanismo delle 'Commissioni parlamentar i
in sede legislativa .

MORO, Presidente del Consiglio dei mi-
nistri . L'onorevole Leone ha detto che sa-
rebbe stata sufficiente la delega, formulata
con estrema semplicità, presentata dal su o
Governo. Io (ho detto che abbiamo presentat o
richieste di delega con 37 criteri direttivi pro-
prio per rendere più agevole l'approvazion e
da parte del Parlamento .

LACONI. Questo può essere valido in rife-
rimento ad un particolare provvedimerito, m a
per quanto riguarda l'esaurimento di tutt o
il programma mi pare che l ' onorevole Leone ,
abbia fatto diretto riferimento appunto a l
meccanismo delle Commissioni parlamentar i
in sede legislativa . E comunque, l ' abbia det-
to o non l'onorevole Leone, sta di fatto ch e
in due anni la Camera, messa a pieno re-
gime, può così smaltire un'enorme mole di
lavoro legislativo . Né il funzionamento dell e
(Commissioni trova ostacolo nelle opposizioni ,
perché esse non solo hanno accettato quest a
prassi, ma si astengono normalmente dall'in-
tralciarla e chiedono, con estrema rarità e
solo quando si tratta di problemi politici d i
grande rilievo, il rinvio in aula . Se una diffi-
coltà esiste, essa viene – ella lo sa – dall a
maggioranza, dal Governo, dai vostri ripen-
samenti, dai vostri dubbi, dalle vostre incer-
tezze, dal fatto che i vostri progetti di legge
non vengono mai alla luce ; e quando sono
venuti alla luce ve ne pentite e manifestat e
l'intenzione di cambiarli, sottoponendo così i l
Parlamento a una continua doccia scozzese .

Il lavoro del Parlamento non può andare
avanti in questo modo . Ella deve riconoscerlo ,
onorevole 'Presidente del Consiglio .

Un altro problema cui ella non ha dato
una risposta (è quello concernente le ammi-
nistrazioni locali . Vi è intanto una domand a
precisa che le si pone a questo proposito ed
è 'quella della data delle elezioni . Per fissarla
non occorrono grandi consultazioni o molto
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tempo. Il 'Governo rispetterà l'impegno dell a
scadenza ? (Commenti al centro e a sinistra) .

ABATE . Ma l'ha già detto !

LACONI . +Chiedo scusa ma non l'ho sen-
tito .

ABATE. Troppe cose non ha sentito, ono-
revole Laconi .

TODROS . Repetita iuvant .

LACONI . Comunque, se il Governo lo ha
detto, non ho nessuna difficoltà a prendern e
atto.

Vengo così, signor Presidente, a quell o
che è stato definito il punto centrale del pro-
gramma governativo : l'impegno per le regio-
ni, che ha una importanza tale che, second o
l 'onorevole De +Martino, basterebbe di per s é
a qualificare il Governo in maniera decisa-
mente diversa rispetto ai governi centristi .

Sarei certo ben lieto se le cose stessero cos ì
e se questo impegno avesse già oggi carattere
di certezza . Occorre però tener presente ch e
l 'onorevole Moro dichiarazioni 'simili ne ha
già fatte due volte : il 12 dicembre 1963 ed i l
30 luglio 1964, in occasione delle sue prece -
denti dichiarazioni programmatiche ; bisogna
anche tener presente, se si vuoi risalire u n
po' più indietro nel tempo, che l 'onorevole
Fanfani nelle dichiarazioni rese 2 marzo
1962 aveva addirittura preannunciato le ele-
zioni regionali subito dopo le politiche de ]
1963 . Tuttavia, come voi sapete, non se ne è
fatto niente . Certo ora vi è l'impegno .di fis-
sare il termine nella legge elettorale (quest o
non mi è sfuggito, ,questo l'ho sentito) e cert o
è un impegno importante. Devo dire, però ,
che anche a +questo punto i miei dubbi no n
sono del tutto fugati .

Innanzitutto, come ella sa, onorevol e
Moro, la via dei governi democristiani ed an-
che dei suoi governi è lastricata di impegn i
scaduti, di date dimenticate . L'altro giorno
l 'onorevole Chiaromonte ha fatto la stori a
degli impegni presi in materia di program-
mazione . D'altra parte che efficacia ha un a
norma di questo genere, quali sanzioni com-
porta ? In sostanza le sanzioni potrebbero es-
sere due : la prima consiste in un , voto di sfi-
ducia del Parlamento '(ma non lo avrete per
l'eventuale violazione di tale norma se i n
quel momento potrete disporre della stess a
maggioranza odierna) ; la seconda sanzione ,
più seria, è rappresentata dal giudizio de l
corpo elettorale . Ma vi siete cautelati anche
contro questa sanzione perché, rinviando l a
scadenza dell'impegno a dopo le elezioni,

avrete praticamente eluso il giudizio del corpo
elettorale .

Ma 'il peggio, onorevole Presidente del
Consiglio, non è ancora venuto. Il peggio è
che ella non inserirà questo impegno nella leg-
ge perché è impossibile inserirvelo. Esiste già ,
infatti un_ termine 'per le elezioni regionali e d
è fissato nella VIII norma transitoria dell a
Costituzione, la quale stabilisce che si devon o
tenere le elezioni dei consigli regionali u n
anno dopo l'approvazione della Costituzione .
Voi mi direte : ma questo impegno è scaduto .
Giusto : è scaduto, ma dal momento in cu i
è 'scaduto, il dovere di qualunque maggio-
ranza, di qualunque governo, di qualunqu e
Parlamento è di indire le elezioni, non d i
fissare altri termini . Per 'poter fissare nuov i
termini bisognerebbe prorogare quelli costi-
tuzionali e quindi occorrerebbe una legge co-
stituzionale .

Anche questo impegno quindi è generico
ed inconsistente come gli altri . E non vi è da
stupirsene. Il fatto è che il Governo e la de-
mocrazia cristiana vogliono tenere le carte
in mano fino all'ultimo perché considerano
le regioni, alla stregua di tutti gli altri punti
programmatici, come un elemento di baratto ,
nei confronti di altre forze politiche, e prim a
di giocare le loro carte vogliono essere sicur i
di aver vinto la partita .

Mi scusi, 'signor Presidente, se sono un po '
lungo .

PRESIDENTE. Immagino che stia conclu-
dendo .

LACONI . Veramente no, signor Presiden-
te, ma lo farò nel momento in cui ella dovesse

insistere nuovamente . (Commenti) .

PRESIDENTE. Non voglio interromperla
più, ma le faccio presente che sta parlando

da mezz'ora .

LACONI . Ella sa, signor Presidente, che,
nella notevale massa di oratori che sono inter-
venuti nel dibattito, la partecipazione del no-
stro gruppo come di quello del P .S.I .U.P. è

stata molto limitata . Ciò, 'per altro, non mi
consentirebbe di uscire dai termini di que l
carattere succinto di cui parla il regolamento
della Camera, ma occorre rilevare che le no-
stre dichiarazioni di voto sono ridotte ad una ,
mentre potrebbero essere più numerose .
per questo che chiedo a lei ed ai colleghi an-
cora un po' di pazienza .

A questo punto, si apre la questione dei
rapporti tra Governo ed opposizione, tra Go-
verno e 'paese . L'onorevole Rumor si è libe-
rato con una certa disinvoltura di 'questo pro-
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blema dicendoci : ma in sostanza che cosa vo-
lete ? Vi si lascia parlare, vi si lascia dissen-
tire da vent'anni . Di che vi lamentate ? L'ono-
revole Moro per la verità si è posta la que-
stione in un modo più approfondito, anche se
in una maniera un poco catechistica, attra-
verso domande successive . Si è chiesto : cosa
significa questo problema di rapporti fr a
maggioranza ed opposizione? Si tratta forse
di rispettare qualsiasi opposizione nella su a
funzione e nei suoi diritti ? Si tratta forse d i
valutare e di tenere in conto gli emendamen-
ti ? Si tratta forse di immaginare possibil e
– è questa la frase che ha colpito tanto l'ono-
revole Michelini o che l'onorevole Michelin i
ha finto l 'avesse colpito – che i voti di qual-
siasi opposizione confluiscano in determinat e
circostanze ? Queste possibilità vi sono sem-
pre. Quello che conta, ha affermato l'onore-
vole Moro, è che non si modifichi la linea de i
disegni di legge, quello che conta è che l a
maggioranza faccia sempre fronte ai suoi im-
pegni con le sue forze. Poi s'è posto anch e
un problema più profondo : ma è propri o
questo che vogliono i comunisti o non par-
lano di qualcos'altro ?

Onorevole Presidente del Consiglio, effet-
tivamente ella è nel vero, o meglio, sbagli a
nell'interpretare le nostre intenzioni, ma è
nel vero quando pensa che non si tratti d i
questo . Veda, il suo errore consiste nel pen-
sare che vogliamo introdurre surrettiziamente
il problema della nuova maggioranza attra-
verso questo espediente, cioè che concepiamo
la lotta per una nuova maggioranza come un a
sorta di accostamento graduale alle posizion i
della maggioranza e del Governo, che ci in-
serisca piano piano e quasi clandestinamente
nell'area democratica . (Commenti all'estrema
sinistra) . 'Questo, creda a me, è assolutament e
fuori questione. Se anche l 'onorevole Ru'mor
ha capito qualcosa di simile, credo si sbagl i
di molto .

Per quanto riguarda noi, l 'affermazion e
dell 'onorevole Rumor, secondo la quale no i
dal 'Senato alla Camera avremmo capovolt o
le nostre posizioni può essere solo motivo d i
divertimento, perché evidentemente l'onore-
vole Rumor ha attribuito all'onorevole Ingrao
un giudizio sul Governo più benevolo di quel -
lo che hanno espresso i nostri senatori Bufa-
lini, Pajetta e Terracini . Non credo che l'ono-
revole Ingrao sia molto d ' accordo su un giu-
dizio di questo genere . (Commenti all ' estrema
sinistra) .

La realtà è che il nostro giudizio sul Go-
verno è un giudizio univoco e non ha niente
e che fare con il problema dei rapporti tra Go -

verno ed opposizione o con il problema della
nuova maggioranza . Sono due problemi com-
pletamente distinti . ,Ciò che noi chiediamo a l
Governo iè un'altra cosa, e vi si è avvicinat o
caso mai l 'onorevole La Malfa nel suo discor-
so. iCiò che noi chiediamo al Governo – ed è
per questo, onorevole Moro, che io le dic o
che ella aveva ragione, che non sono quelle
le cose che noi chiediamo quando parliam o
di nuovi rapporti tra maggioranza ed opposi-
zione – iè di accantonare la tesi secondo l a
quale il regime democratico in Italia sarebb e
fondato su una divisione di compiti per cu i
la magigoranza è chiamata a governare e
all'opposizione rimane il diritto di dissen-
tire e criticare. Questa tesi è rispettabile ,
ma la sua collocazione è nei manuali di diritt o
di ispirazione liberale non nella Costituzione .
Nel sistema costituzionale italiano l'opposi-
zione ha ben altri diritti . Innanzitutto ha i l
diritto al controllo effettivo su tutta la poli-
tica del Governo; in secondo luogo ha la fa-
coltà di iniziativa legislativa fino al confronto
d'aula; in terzo luogo ha il diritto di eserci-
tare una partecipazione determinante in un a
serie di momenti decisivi della vita delle As-
semblee e della vita del paese : come l'elezio-
ne del Capo dello Stato, come la modifica del -
la Costituzione, come l'elezione dei giudic i
della Corte costituzionale, come la designazio-
ne di rappresentanze parlamentari, la modifi-
ca di regolamenti ie così via ; in quarto luogo
l'opposizione ha il diritto di partecipare al -
l'esercizio del potere amministrativo e del po-
tere politico a livello locale, e quindi alla di-
rezione politica del paese, attraverso le regio-
ni. Questo è un diritto che ci viene ricono-
sciuto dalla Costituzione .

Ora, onorevoli colleghi, quando noi parlia-
mo di regioni, ci sentiamo ripetere sempre la
stessa solfa circa il fatto che noi in passat o
saremmo stati contrari alla loro istituzione .
(Commenti al centro) .

Mi consentite di sviluppare il mio con-
cetto ?

VILLA. Questa non è una dichiarazione d i
voto : ora ricomincia da capo !

PRESIDENTE. Prego i colleghi di non in-
terrompere e invito l'onorevole Laconi ad es-
sere un po' più succinto .

LACONI. Almeno l'onorevole Rumor si è
riletto gli Atti parlamentari in questi giorni ,
dato che, ha parlato di un capovolgimento de l
nostro atteggiamento avvenuto in poche setti -
mane nel 1947 . Quello che l'onorevole Ru-
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mor ha dimenticato è che in quelle stesse set-
timane in cui noi abbiamo, come egli ha det-
to, modificato il nostro atteggiamento sulle re-
gioni, la democrazia cristiana ha modificato
tutto il suo sistema di alleanze . Non sono set-
timane qualsiasi quelle in cui sono accadut i
questi avvenimenti .

Sta idi fatto che l'introduzione delle region i
nella nostra iGarta costituzionale fu decisa dal -
l'Assemblea 'Costituente con un voto : il voto
del 12 giugno 1947, con il quale fu respinto
l'ordine del giorno liberale di non passaggio
agli articoli firmato dall'onorevole Rubilli e
fu decisa l'introduzione delle regioni nell a
Carta costituzionale . Come fu respinto quel -
l'ordine del giorno ? Con quali forze furono
introdotte le regioni nella nostra Costituzione ?
Badate : non vi dico che sono state introdotte
col concorso dei nostri voti . Le regioni sono
state introdotte nella Costituzione italiana i l
12 giugno con il voto determinante dei tre
partiti di massa. Bastava che uno di questi tre
gruppi, socialista, comunista e democratico
cristiano, votasse contro perché l'istituto re-
gionale non fosse introdotto nella nostra Co-
stituzione .

La realtà è che vi fu un fatto politico a
base della introduzione delle regioni . Le re-
gioni non furono viste semplicemente com e
una articolazione democratica locale . Finché
la scelta rimaneva su questo terreno si potev a
optare per i comuni o per le province, e s i
potevano concepire modi diversi per dar voce
alle esigenze locali . 'Fu quando sorse l'esigen-
za di dar vita a un sistema di garanzie reci-
proche tra partiti ie partiti che l'ordinamento
regionale si impose come l'unica soluzione ve-
ramente democratica . (Commenti al centro e
a destra) . Del resto voi stessi avete concepito
le regioni come una garanzia non contro l o
Stato, se volete, ma contro il 'prevalere di un a
classe dirigente che vi era avversa, e avete
abbracciato questa posizione proprio perch é
vedevate nella rivendicazione regionale la pos-
sibilità di accesso, soprattutto attraverso l e
masse cattoliche delle campagne, alla direzio-
ne politica del paese . Non dovete quindi stu-
pirvi se anche noi abbiamo fatto nostra que-
sta soluzione vedendo in essa l'elemento fon-
damentale di un nuovo equilibrio democrati-
co. Andate a leggervi le dichiarazioni di vot o
– l 'unica cosa che faccia fede – dei tre grand i
partiti di massa, quelli che hanno deciso i l
12 giugno 1947. iSu questa base furono intro-
dotte le regioni .

Cosa vuoi dire quindi, onorevole Presi -
dente del Consiglio, lealtà di rapporti, rispet-
to delle opposizioni ? Lealtà di rapporti, ri-

spetto delle opposizioni vuol dire dare all e
opposizioni tutte le 'possibilità che loro offr e
il sistema e rispettare effettivamente il patt o
costituzionale . Rispettare i ipatti vuol dire at-
tuare la Costituzione e riconoscere all'opposi-
zione non il posto che può -avere in un con-
venzionale ed astratto modello di regime libe-
rale, ma quello che le ha conferito il costi-
tuente nel nuovo Stato democratico italiano .
Voi invece per vent'anni avete messo in mor a
la Costituzione ied avete privato l'opposizion e
dei suoi diritti . E. con che frutto ? Probabil-
mente (mi avvio a concludere, signor Presi-
dente) credete con ciò di avere risolto il pro-
blema del governo del paese così come oggi
credete di risolverlo sterilizzando le regioni
già in anticipo, attraverso l'estensione alla
periferia della delimitazione della maggio-
ranza. Ma qual è il prezzo di queste soluzio-
ni ? Il prezzo dell'estensione del centro-sini-
stra alla periferia e particolarmente alle re-
gioni è la centralizzazione estrema delle vo-
stre organizzazioni e la radicale esautorazio-
ne della base dei vostri partiti . •(Applausi al-
l'estrema sinistra) . E con quale risultato ,
onorevole Presidente del Consiglio ? Con i l
risultato di determinare una situazione di cri-
si e di totale marasma amministrativo su tut-
ta l'area e a tutti i livelli dell'organizzazion e
democratica del paese . Basta l'elezione di un
Presidente della Repubblica per immobiliz-
zare il Parlamento per settimane intere ; ba-
sta un imprevisto voto contrario su una legg e
perché salti in aria un Governo ; basta un re-
sponso elettorale difforme dalle vostre spe-
ranze per mettere mezza Italia con le ammi-
nistrazioni in crisi .

Questo è il risultato di una politica ch e
contesta all'opposizione la sua funzione costi-
tuzionale e che impedisce la realizzazione de l
solo equilibrio possibile in Italia, che non è ,
onorevole De Mita, l'equilibrio delle forz e
all'interno della maggioranza di centro-sini-
stra, ma l'equilibrio tra le forze di maggio-
ranza e quelle di opposizione entrambe par-
tecipi e corresponsabili dei destini del nostr o
paese .

Ora, taluni osservatori politici amano de -
finire questo indirizzo politico, onorevol e
Presidente del Consiglio, come un indirizz o
democratico che si porrebbe in contrapposi-
zione con altri indirizzi che vengono definit i
come integralisti . Ma non è detto affatto ch e
un metodo di 'governo non integralista merit i
senz'altro la definizione di democratico . C'è
ad esempio la possibilità che si tratti di un
metodo trasformista . 'Si tratta di vedere se s i
ha un effettivo rispetto per l'individualità e
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per la sfera di autonomia degli altri o se il ri-
spetto c'è solo a parole .

L 'onorevole De Martino si chiedva ieri se
la democrazia cristiana sia oggi la stessa che
era cinque anni fa . (Ma, se ritenete lecita per
voi questa domanda, consentirete anche a no i
di chiedervi : ma voi socialisti siete gli stess i
di cinque anni fa? Cinque anni fa eravate un
gruppo dirigente che era uscito dal duro scon-
tro di palazzo Barberini come la forza vin-
cente, con un seguito di massa, con alleanz e
liberamente assunte (tanto liberamente ch e
le avete rotte quando avete voluto), con u n
partito forte che rappresentava una vast a
gamma di posizioni e che si collocava in una
posizione centrale nel mondo della classe ope-
raia e nel mondo politico italiano . Voi avete
accettato di rompere con noi, e passi ; avete
accettato la scissione interna con la formazio-
ne del P.S .I .U.P., e passi; ma avete accettat o
di relegare praticamente ai margini la vostr a
stessa sinistra; vi siete avvicinati alla social-
democrazia; avete rinunciato ad avere contat-
ti con la sinistra democristiana per fare i
conti semplicemente con i dorotei o con i mo-
rotei, ma comunque non con la sinistra . Tutto
questo in cambio di che ' cosa ? Per vedere ri-
spuntare l ' onorevole Scelba dall'altra parte !
Voi vi stupite di questo? Ma non c'è niente
da stupirsi ! In realtà proprio voi avete con-
tribuito alla rivalutazione del centrismo quan-
do, usciti vincenti dalla contesa apertasi a
palazzo Berberini nel 1947, vi siete presentat i
come perdenti davanti alla socialdemocrazia ,
e ne avete accettato sia l ' impostazione pro-
grammatica sia l ' interpretazione storica delle
vicende italiane di questi anni . C'è da stupir -
si se davanti a questa rivalutazione i protago-
nisti del centrismo riappaiono alla ribalta e
vi chiedono di riconoscere la loro primogeni-
tura ?

L 'unificazione socialista : questa 'è la nuo-
va prospettiva, è il nuovo mito col quale pen-
sate di 'presentarvi alle masse . Un giornalista
non certo inintelligente mi diceva : in poli-
tica molti sostengono che due più due fa cin-
que, ma io ho l ' impressione che in politic a
due più due faccia quasi sempre tre .

CORONA, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . In una battuta vecchia .

LACONI. 'Sarà vecchia. Vuol dire che l a
esperienza non l'ha smentita . (Comunque ciò
che io mi chiedo è quale valore abbia ogg i
questa prospettiva . Qui si è (parlato della dif-
ficoltà di far convivere in uno stesso partito
uomini così diversi come l'onorevole Lombar-
di e l'onorevole Rossi . Ma questo, a mio av-

viso, è il meno . Io posso anche immaginar e
una formazione 'democratica – forse non so-
cialista, ma democratica – nella quale convi-
vono 'persone anche così lontane l'una dall'al -
tra. Il punto è un altro : il (punto è che l o
onorevole Lombardi dovrebbe dare ragion e
all'onorevole Rossi (Commenti a sinistra) ; i l
punto è che l'onorevole bombardi non v a
dall'onorevole Rossi come il vincente la par-
tita, ma come perdente, e dovrebbe confes-
sare che la socialdemocrazia ha avuto ragio-
ne dal 1947 e che il partito socialista ha sba-
gliato dal 1947. E questa è una piattaforma
sulla quale voi potete pensare di consolidar e
il vostro corpo elettorale e di conquistare nuo-
ve posizioni tra le masse popolari ? (Commen-
ti a sinistra) .

Ho finito, signor Presidente. proprio da
questo complesso di questioni che sorge l o
stato di insofferenza, di malcontento, di dub-
bio che caratterizza oggi l'atteggiamento del -
le stesse forze politiche che costituiscono i l
Governo. E,d è qui che matura, in questo caso ,
veramente come un imperativo categorico che
viene dal popolo e dal travaglio del paese, l a
esigenza d'una maggioranza nuova e d'un
programma nuovo, di rinnovamento, che ri-
prenda lo slancio della guerra di liberazio-
ne, e la spinta verso l'edificazione di un a
nuova società che si espresse nella 'Costitu-
zione della Repubblica. Per quanto ci riguar-
da, noi siamo decisi a dare tutto il nostro
contributo a questo sforzo e, se votiamo oggi
contro questo Governo, onorevole Presidente
del Consiglio e onorevoli colleghi, non cre-
diamo affatto di venir 'meno in questo modo
al nostro impegno unitario o di compromet-
tere in qualche modo la prospettiva d'una
maggioranza nuova. Anzi siamo convinti ch e
nell'attuale momento questo Governo è l'osta-
colo principale alla formazione di una nuova
maggioranza, alla realizzazione di un pro-
gramma di rinnovamento, di pace e di liber-
tà per il nostro paese . Ed è con questa con-
vinzione che daremo voto contrario al Gover-
no dell'onorevole Moro . (Vivi applausi all a
estrema sinistra — Molte congratulazioni) .

FERRI MAURO . Chiedo di parlare per
dichiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

FERRI MAURO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il gruppo (del 'partito socialista
italiano voterà la fiducia al Governo presie-
duto (dall 'onorevole Moro . t questa una de-
cisione che scaturisce naturalmente dalla po-
sizione assunta dal partito socialista nella lun-
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ga e difficile soluzione della crisi, dalla pre-
senza e dall'impegno 'socialista nel Governo ;
ma è anche una decisione che esce confermat a
e rafforzata dal dibattito tenuto in questi gior-
ni alla Camera, dopo che nei giorni scors i
analogo dibattito si era svolto al Senato .

Non cederò alla tentazione, cui hanno ce-
duto altri colleghi che prima di me hann o
fatto dichiarazioni di voto, 'di riaprire quas i
un 'dibattito generale dopo il discorso 'di re -
plica del Presidente del Consiglio . Credo mio
compito e mio dovere .attenermi strettamente
ai limiti e alla 'natura di una 'dichiarazion e
di voto, anche perché il ,discorso dell'onore-
vole De Martino ha già arrvpiam'ente e vali-
damente illustrato le posizioni del mio partito
nella soluzione di questa crisi .

Non scenderò quindi a riesaminare gl i
aspetti particolari del programma di quest o
Governo ; ma 'ella, 'signor Presidente, consen-
tirà che io cerchi di dare alcune risposte e d i
fare alcune messe a punto, soprattutto in rel a
zione alle dichiarazioni di voto degli onorevol i
Basso e Laconi .

Voglio 'prima di tutto confermare quell o
che ,sembra ormai evidente all'opinione pub-
blica e che emerge dai giudizi politici spassio-
nati che si danno della soluzione della cris i
e di questo Governo .

Non vi è stato alcuno spostamento a destra
nella composizione del Governo e tanto meno
nei contenuti programmatici .

Abbiamo 'ascoltato durante la crisi e 'anche
nel corso di questo dibattito soltanto critich e
e 'affermazioni .apodittiche, !senza la 'minima
ombra 'di un tentativo di dimostrazione . Nella
sua lunga e meticolosa esegesi dei precedent i
discorsi programmatici del 'primo e del se-
condo Governo dell'onorevole Moro, l'onore-
vole Basso non è riuscito 'a dare alcun fon-
damento alle sue critiche radicali, né ha po-
tuto farlo l'onorevole Laconi nel 'corso del suo
intervento di poco fa .

Vi sarebbe 'semmai da !porsi una doman-
da, i,n parte analoga a quella che ci ,ponem-
mo in una drammatica seduta, quella 'del di-
cembre 1963, .nel corso della quale ebbi l'ono-
re di annunziare il voto favorevole del mio
gruppo al primo 'Governo di centro-sinistr a
con partecipazione diretta dei socialisti . La
mia dichiarazione 'di voto !seguiva quella del-
l 'onorevole Basso, che dava l',annunzio pub-
blico della secessione di un gruppo di depu-
tati ch'e avrebbe poi abbandonato il nostro
partito. 'Già allora rilevai che quei collegh i
motivavano il loro 'atteggiamento facendo u n
confronto tra il Governo 'di centro-sinistra al-
loora formatosi 'e quello precedente 'del 1962

presieduto dall'onorevole Fanfani . Quei com-
pagni e colleghi che nel 1962 avevano osteg-
giato il Gabinetto di 'centrosinistra presiedut o
dall'onorevole Fanfani sembravano scoprire
allora, nel 1963, la validità di una precedente
soluzione da essi combattuta .

Analogamente oggi, ascoltando l'onorevol e
Basso, ci veniva fatto 'di riproporre la stessa
domanda . Se è vero che, a differenza del -
l'attuale Governo, il primo Governo Moro
aveva un programma assai più ampio, 'assai
più impegnato 'di rinnovamento democratic o
e di riforme sociali, come mai l'onorevole
Basso e i suoi colleghi presero occasione pro-
prio da quel Governo, che oggi essi dicono
più avanzato dell'attuale e al quale parteci-
pava per la 'prima volta il partito socialista ,
per dichiarare la loro impossibilità di dar e
un voto favorevole, mettendo in atto la :scis-
sione e determinando quindi l'indeboliment o
obiettivo del partito socialista, della compo-
nente, cioè, che aveva ee 'ha l'impegno di più
e meglio garantire la posizione avanzata d i
rinnovamento del Governo di centro-sinistra ?

Siamo tentati di constatare che i nostri
antichi compagni, i nostri colleghi del partito
socialista italiano di unità proletaria, arri-
vano sempre a 'scoprire, in ritardo certe posi-
zioni, che prima combattono 'e poi 'riconosco -
no in un secondo momento valide rispetto a
posizioni attuali . (Proteste del deputato Va-
lori) .

La verità, emersa del resto chiarament e
non solo dal dibattito 'parlamentare ma anch e
dalla pubblica discussione e dalla stampa, è
che gli !attacchi al programma 'di questo Go-
verno eli 'centro-sinistra sono venuti prevalen-
temente, vorrei dire esclusivamente, da de-
stra, ed essi si sono incentrati soprattutto sul
punto che giustamente l'onorevole De Marti-
no ha detto essere 'sufficiente 'a qualificare un
programma di centro-sinistra, l'impegno cioè
per la !realizzazione dell'ordinamento regio-
nale, realizzazione per la quale il Govern o
h,a assunto impegni ben precisi, con date e
termini, nel senso 'di 'far approvare tutte l e
leggi, ivi compresa quella elettorale, entro l a
fine della legislatura e 'di indire le elezion i
contemporaneamente a quelle politiche o ne l
termine 'di tre mesi 'dall'inaugurazione 'della
prossima legislatura .

Mi stupisce che l'onorevole Laconi, parla-
mentare :più anziano ed esperto di ;me, non
avverta l'importanza dell'impegno assunto d i
fissare nella stessa legge 'elettorale il termin e
per l'indizione dei comizi . Il collega comu-
nista ha .fatto un paragone che può apparire
suggestivo ma che non è 'consistente . Egli ha
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detto sostanzialmente : anche nella iCostitu-
zione era previsto un termine, ma non iè
stato osservato ; quindi, se non ha avuto va-
lore un termine della Costituzione, che credi-
to possiamo dare iad un termine che si dic e
verrà 'posto in una legge ordinaria ?

Onorevole Laconi, il termine costituzio-
nale non è stato osservato mancando lo stru-
mento perché potesse esserlo : la legge elet-
torale . Ma un itermine posto in una legge elet-
torale evidentemente può e deve essere osser-
vato . Può essere fino a un !certo punto com-
prensibile che l'opposizione affermi di non
credere agli impegni rappresentati dalla vo-
lontà politica della maggioranza ; ma se non
si crede alla volontà degli impegni sanciti i n
una legge, c'è da domandarsi quale altra for-
ma l'onorevole Laconi ipotizzi ;per dare cre-
dito ad un impegno di questa natura. Forse
una qualche escogitazione di comizi eletto-
rali che isi convochino ida sé, che si tengan o
automaticamente senza bisogno di un'azione
di governo !

Ora, ripeto, un'azione 'di governo legat a
ad un termine fissato dalla legge, è il mas-
simo, il ,più sicuro impegno, la più certa ga-
ranzia che ,si possa dare nel nostro sistema
democratico .

Siamo dunque di fronte ad un programma
che si caratterizza nettamente di centro-sini-
stira, come il primo -programma del Governo
Moro, programma caratterizzato in maniera
chiarissima dall'imp!egno regionale assunto in
termini e in modi quali !mai isi erano verifi-
cati nel passato .

ILata la polemica assai ,ampia sull'argo -
mento delle ;regioni, mi si consenta di affer-
mare che il mio partito, che da tempo con -
duce unia battaglia regionalistica in coerenza
con il voto favorevole espresso alla 'Coistituen-
te per l'istituzione delle regioni, considera
l'attuazione delle regioni a statuto ordinari o
come un mezzo valido, forse il ,più valido ,
per arrivlare a quella riforma, a quella tra-
sformazione del nostro Stato, delta nostra
pubblica amministrazione i icui gravi difett i
sono universalmente conosciuti .

Già lo iabbiamo detto ee lo riconfermiamo :
siamo convinti che una riforma dello Stat o
democratico, che ne elimini i vizi e gli incon-
venienti più gravi, non può aversi se non s i
colpisce alla radice il principio dell'accerta-
mento, che aumenta e accumula una massa
enorme idi funzioni in forme e modi inevita-
bilmente lontani idal controllo democratic o
dei cittadini .

Le regioni, come strumento !di democrazia
e di autogoverno, costituiscono il tramite più

idoneo per portare l'attività pubblica, la pub-
blica amministrazione a più diretto contatt o
della pubblica opinione, dei cittadini . Così no i
concepiamo l'ordinamento regionale ; e perché
esso in questo senso si realizzi, il gruppo so-
cialista •è impegnato ad •operare, come siam o
convinti lo siano anche il Governo e la mag-
gioranza di centro-sinistra .

Mi si consenta una sola 'precisazione su
un punto che sta particolarmeinte a cuore a
noi socialisti, legato come esso è alla condi-
zione dei lavoratori ; condizione per cui rite-
niamo essenziale l'impegno 'primario del Go-
verno, oggi ribadito ancora una volta dal Pre-
sidente 'del Consiglio, per una politica ten-
dente arealizzare l'obiettivo essenziale della
piena occupazione e ia garantire in ogni mod o
valido !ed efficace i diritti dei lavoratori, non
soltanto i loro diritti civili e +politici, ma an-
che quelli nelle fabbriche, nei luoghi di la-
voro .

Quel complesso !di esigenze era stato da
noi prospettato come lo statuto idei lavorator i
nella fabbrica, la cui prima tappa, rappre-
sentata dal disegno di legge per l'introduzio-
ne del principio della giusta causa nei licen-
ziamenti individuali, inoi consideriamo ( e
l'onorevole Presidente idei Consiglio lo ha ri-
confermato, quali che !possano essere le' di-
verse e rispettabili opinioni di alcun'e corrent i
sindacali) impegno essenziale e 'primario del -
l'azione del Governo e della maggioranza .

Abbiamo anche ascoltato icon particolare
interesse il discorso pronunciato ieri dall'ono-
revole Rumor, segretario del partito di mag-
gioranza relativa, ed abbiamo ascoltato con
compiacimento le sue dichiarazioni di imp!e-
gino globale di tutto il partito non sola pe r
l'attuazione del programma !del Governo pre-
sieduto 'dall'onorevole Moro, ma anche pe r
il rispetto dei tempi di attuiazione di tal e
programma .

Queste dichiarazioni ci hanno in 'un certo
senso confermato - ia differenza di quello che
con facile mia poco consistente ironia è stato
detto poco fa - che era fondata la richiesta
formulata dal congresso nazionale !del nostro
partito di un controlla e di una (messa a pun-
to iprogrammatica e di una riconferma di vo-
lontà idei partiti della maggioranza -di centro -
sinistra. Ci sembra che questa nostra richie-
sta, questa esigenza, sia -pure 'attraverso i l
travaglio di una lunga e difficile crisi - la cu i
causa immediata è stata ampiamente analiz-
zata e sulla quale non ritengo necessario tor-
nare - abbia trovato oggi una ,sodisfacent e
attuazione nell'impegno idei partiti della mag-
gioranza di centro_sinistra, e in !particolare
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nel 'dichiarato impegno del partito di mag-
gioranza relativa . Per parte nostra, non ci
resta che attendere la prova dei fatti, con la
fiducia che lessi conferrneranno le dichiara-
zioni e gli impegni presi .

Verifica 'quindi vi è 'stata, ed 'essa, sia pure
con un faticoso travaglio, osi è risolta positi-
vamente .

Analogamente noi abbiamo ascoltato con
particolare attenzione e interesse lie dichiara-
zioni del Presidente del Consiglio in tema, d i
politica estera, sia in relazione al conflitto, de l
sud-est +asiatico, sia in relazione alle note e
recentissime decisioni del governo della vici-
na repubblica francese, che incidono sul si-
stema dell'alleanza atlantica e degli accord i
con essa connessi .

Siamo convinti della bontà della posizio-
ne assunta dal nostro partito, non da oggi e
non solo dalla costituzione del centro-sinistra ,
onorevole Basso, ma assai ida prima, cioè fi n
da quando questa posizione 'di rispetto leal e
delle alleanze era riconosciuta e accettata di a
tutto il partito. La nostra tradizionale posi-
zione, alla quale non rinunciamo, che costi-
tuisce l'essenza della nostra azione di socia-
listi in favore della pace e bende al supera-
mento idei blocchi, non 'può certo realizzars i
con decisioni o con rotture unilaterali all'in-
terno dell'uno o idell'altro fronte . Siamo con-
vinti e riconfermiamo posizioni che son o
precedenti alla nostra partecipazione ai go-
verni di centro-sinistra : che l'azione per i l
disarmo, per la distensione, per la pace, ogn i
paese +poissa e debba validamente e proficua-
mente esercitarla non provocando unilateral-
mente pericolose rotture, che altererebber o
l'equilibrio su cui oggi poggia quel tanto d i
pace e di sicurezza, instabile quanto volete ,
mia che comunque vi è nel mondo, 'ma ope-
rando all'interno dei blocchi, perché preval-
gano le soluzioni che portino al dialogo, alla di-
stensione, alla ricerca dei modi pacifici per ri-
solvere qualsiasi contesa e qualsiasi vertenza .

Nell ' ambito dello schieramento atlantic o
abbiamo fatto valere queste posizioni, mentr e
il Presidente del Consiglio ha confermato l e
tradizionali ed iniziali posizioni del Governo
di centro-sinistra per cui l'Italia, nella lealtà
alle alleanze, nel rispetto dei patti che ne di -
scendono, impegna tutte le sue possibilità e
la sua influenza, tutta l'azione che essa può
dispiegare al servizio della causa della disten-
sione e della pace, operando perché le solu-
zioni negoziate sostituiscano comunque il ri-
corso alla violenza .

È legittimo quindi che desti preoccupazio-
ne la posizione assunta dai colleghi comunisti

che strumentalmente esaltano ogni motivo d i
rottura di un'all'eanza e di un equilibrio esi-
stenti, anche se poi riecheggiano e riprodu-
cono 'vani egoismi nazionali, vecchie posizion i
di sciovinismo, una politica di potenza, tutt i
elementi che non possono non costituire u n
pericolo e, obiettivamente, una posizione as-
sai più 'arretrata delle soluzioni integrate nel-
l'ambito di uno schieramento o di una al-
leanza .

Per quanto riguarda il tragico e doloros o
conflitto nel sud-est asiatico non +possiam o
che riconfermare le nostre tradizionali posi-
zioni ribadite due giorni fa alla Camera dal -
l'onorevole De Martino, prendendo atto con
sodisf azione che il Presidente del Consiglio s i
è già richiamato al voto della Camera sull'or -
dine del giorno di maggioranza presentat o
nei primi giorni di gennaio, dopo il rimpa-
sto governativo. L'ordine del giorno, com e
tutti ricorderanno, impegnava il •Governo a
porre in essere ogni possibilità ed ogni ini-
ziativa dell'Italia a servizio della causa de l
negoziato per una soluzione pacifica nel Viet-
nam, nel quadro dei principi sanciti dagli ac-
cordi di Ginevra e con la volontà di raggiun-
gere soluzioni che ris'pettino le decisioni e l e
autodeterminazioni del popolo vietnamita .

Anche il rinnovato impegno europeistic o
del Governo di centro-sinistra espresso .da l
Presidente del Consiglio trova il nostro pien o
consenso, pur nella consapevolezza delle at-
tuali difficoltà, che l'Italia deve con ogni sfor-
zo contribuire a superare e a vincere .

Onorevoli colleghi, credo che non potre i
concludere questa mia dichiarazione di vot o
se non facessi, sia pure rapidamente, un cen-
no al tema dominante di questo dibattito par -
lamentare : il tema dominante della politic a
del nostro paese, cioè l'unificazione sociali -
sta e le varie interpretazioni che di essa s i
danno in relazione anche al tema dell'incon-
tro tra le forze socialiste e le forze cattoliche ,
nonché delle posizioni che di fronte a quest i
eventi assumono sia l'opposizione liberale si a
quella comunista .

Credo, onorevoli colleghi, che sia appars o
in modo evidente a tutti come da una parte
e dall'altra si cerchi di ostacolare il proces-
so di unificazione socialista facendo ricorso
ad argomenti che si 'pensa possano essere ef-
ficaci, possano incidere sulle coscienze, sul
sentimento dei militanti socialisti dell'uno e
dell'altro partito. Ma 'proprio perché in con-
trasto e in contraddizione con le posizioni re-
sponsabilmente e deliberatamente assunte da i
due partiti nei loro rispettivi congressi, quest i
argomenti dimostrano tutta la loro inconsi-
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stenza. Alcuni giorni fa abbiamo sentito da
parte liberale l'onorevole Bozzi ammonire i l
collega Tanassi che egli si accingeva a diven-
tare, ad assumere la veste di esecutore testa-
mentario o di liquidatore del partito socia-
lista democratico e di tutta l'esperienza so-
cialdemocratica per farsi assorbire dal partit o
socialista italiano . Poco fa l'onorevole Laconi ,
col tono didattico e ammonitore caratteristi-
co dei colleghi comunisti ,e forse proprio i n
particolare dell'onorevole Laconi, ci ha detto
che noi ci staremmo accingendo alla resa, all a
liquidazione del nostro ,partito, della nostra
esperienza di socialisti, della nostra forza di
partito di massa, delle nostre tradizioni ; a
una specie di Canossa rovinosa nei confronti
dei compagni socialdemocratici, riconoscen-
do che solo dalla loro parte stava e sta tutt a
la ragione e che dalla nostra parte stava e st a
tutto il torto . Ora, il contrasto fra queste du e
posizioni così semplicistiche e banali basta a
dimostrarne l'inconsistenza .

Che cosa abbiamo detto, onorevoli col -
leghi, nei nostri congressi ? Abbiamo detto
che i socialisti concepiscono l'unificazion e
come un atto di superamento di lotte e d i
contrasti che hanno avuto una ragione pro-
fonda nella storia, nell'esperienza del nostr o
paese, che anche in tempi assai più lontan i
della scissione di palazzo Barberini sono stati
impersonati dalle due componenti - la rifor-
mista gradualista da una parte e la massima-
lista dall'altra - e che hanno ritrovato l a
loro eco anche nei contrasti, nelle polemiche ,
nelle lotte di anni più recenti . Ma oggi che
questi due partiti avvertono il superamento
dei contrasti per un'evoluzione obiettiva d i
situazioni politiche, per eventi nuovi che con -
sentono una comune valutazione, una comu-
ne ricerca di basi ideologiche unitarie, quest i
due partiti affrontano il processo di unifica-
zione e si battono per l'obiettivo dell'unità so-
cialista senza nulla rinnegare delle loro espe-
rienze passate .

Noi non abbiamo mai chiesto ai compagn i
socialdemocratici di rinnegare le loro espe-
rienze e quelle che essi ritennero le loro ra-
gioni neI passato ; essi non ci hanno mai chie-
sto né ci potrebbero chiedere di rinnegare le
nostre, che fanno parte del patrimonio, del -
l 'esperienza, della vita, delle lotte di ciascuno
di noi, come di centinaia di migliaia di mili-
tanti socialisti e di lavoratori del nostro paese .
Ma l 'unità socialista noi la vediamo e la rea-
lizzeremo come il superamento, come il com-
ponimento di queste due tendenze - se si vuo-
le, in certi tempi, anche duramente contra-
stanti tra loro - del socialismo nel nostro nae-

se; e la vediamo come una esigenza che si im-
pone non solo per l'interesse dei lavoratori ,
ma anche per il consolidamento e il rafforza -
mento della vita democratica del nostro paese .

E in questo senso, onorevoli colleghi, no i
abbiamo ascoltato con particolare interess e
tutto quanto è stato detto di serio sull'unifi-
cazione socialista; non - ripeto - le cose ch e
possono essere considerate solo battute di dub-
bio gusto, come quelle cui ho fatto cenno or a
dell'onorevole Bozzi o dell'onorevole Laconi .

Un discorso diverso era stato fatto certa-
mente dall'onorevole Ingrao, anche se oggi
sembra che i colleghi del gruppo comunista ,
per bocca dell'onorevole Laconi, si spaventin o
che altri prima di me abbia avvertito un a
diversità nel linguaggio, se non nell 'atteggia-
mento, dei gruppi comunisti della Camera e
del Senato . Si è visto al Senato che il Presi-
dente del .Consiglio, nel suo discorso di re
plica, sostanzialmente analogo a quello d ì
oggi, era continuamente interrotto e « urlato »
dal gruppo comunista, che oggi invece lo h a
ascoltato con rispettoso silenzio . Potrebbe es-
sere un fatto - che debbo dire ? - di tempe-
ramento diverso tra senatori e deputati, an-
che se sarebbe stato più naturale attendersi i l
contrario. Ma non è questo che conta ; è I l
linguaggio diverso, che non solo io rilevo oggi ,
che non solo l'onorevole Rumor ha sottoli-
neato ieri, ma che tutti hanno rilevato .

Ed ora sembra che i colleghi comunisti
si spaventino, abbiano quasi il terrore ch a
il contrasto si manifesti, che di nuovo s i
evidenzino dubbi, e posizioni diverse ch e
essi si sono sforzati affrettatamente di sep-
pellire nel loro recente congresso, confer-
mando ancora una volta, nella loro realtà
e nella loro vita interna, quello che è il di -
vario, quello che è il punto che separa no i
da loro : non soltanto la maggioranza d i
centra-sinistra da loro, ma noi socialisti -
che abbiamo a fondamento della nostra azio-
ne di socialisti la libertà e il metodo demo-
cratico - dal partito comunista e dalle espe-
rienze dei comunisti di tutto il mondo .

Ebbene, nonostante questo, devo dire che
l'onorevole Ingrao aveva guardato all'unifi-
cazione socialista con alcune considerazion i
che presentano un certo interesse . ,Non si era
limitato, come continua a fare l'Unità e come
aveva fatto, subito dopo le decisioni dell a
direzione, tutto il partito comunista, a lan-
ciare iI grido di guerra in tutti i modi e co n
tutti i mezzi contro l'unificazione socialista .
Ma aveva prospettato due possibili tipi d i
unificazione con una distinzione che, a mi o
avviso . non ha consistenza . è arbitraria e
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superficiale : quella di una unificazione che
si ponga sul piano di una alternativa ne i
confronti della democrazia cristiana, e i n
questo caso - ci ha detto l'onorevole Ingrao
- voi avrete bisogno di noi ; o come una uni-
ficazione che si ponga in termini concorren-
ziali di fronte al moderatismo della democra-
zia cristiana : e in questo caso l'unificazione
è operazione da condannare, è operazion e
passiva. Ed egli aveva rilanciato nello stesso
tempo il tentativo dell'incontro diretto con
una parte almeno del mondo cattolico .

Ebbene, onorevoli colleghi, a questa po-
sizione noi rispondiamo che l 'unificazione
socialista - per la quale il nostro congresso ,
come a poca distanza di tempo il congresso
del partito socialista democratico, non solo h a
impegnato i propri militanti, ma ha rivolto
anche un appello a tutti i lavoratori e a tutte
le forze democratiche, ai vecchi compagn i
e ai giovani che attendono di entrare nel -
l'agone della vita politica del nostro paese -
è da noi concepita come la creazione di u n
grande strumentò democratico per l ' elevazio-
ne dei lavoratori . Noi non abbiamo, nel mo-
mento in cui abbiamo scelto la politica del -
l ' unificazione, rinnegato o abbandonato l a
scelta già fatta della politica di centro-sini-
stra come politica di collaborazione democra-
tica tra le forze di ispirazione socialista e
quelle di ispirazione cattolica . Abbiamo con-
fermato questa scelta . Ed è naturale quindi
che noi concepiamo l ' unificazione socialist a
non solo in funzione di una semplificazio-
ne dello schieramento politico del nostro pae-
se - il che ha la sua parte di validità - m a
anche come mezzo per dare vita a una com-
ponente più forte e più efficace in questa po-
litica di collaborazione democratica con l e
forze di ispirazione cattolica, che noi stess i
riconosciamo - ,e non potrebbe realisticament e
essere altrimenti - essere per molti anni an-
cora l'unica prospettiva possibile per dare a l
paese una maggioranza e un governo capac i
di indirizzarlo e di guidarlo verso una poli-
tica ,di pace, di libertà e di progresso demo-
cratico .

Ma nello stesso tempo, onorevoli colle-
ghi, è naturale che l'unificazione socialista ,
in quanto tende a dare uno strumento pi ù
forte e più grande ai lavoratori di ispirazione
socialista, si ponga anche sul piano ambizio-
so di una alternativa, oggi certo lontana, fu -
tura, che non esce minimamente da posizio-
ni democratiche .

'È chiaro infatti che l'unificazione socia -
lista si fa sul terreno democratico, che è i l
nostro terreno di socialisti non da oggi, ma

da sempre; il terreno che ci separa ancor a
dalle forze comuniste . Ma questa prospetti -
va, questa aspirazione legittima in ogni par-
tito, in ogni forza che sia portatrice di una
propria dottrina, di una propria tradizione ,
di una propria visione della politica e de l
mondo, è una posizione naturale, e sarebbe
assurdo che non vi fosse .

È una posizione che avete voi, collegh i
della democrazia cristiana, portatori di una
ispirazione, di una tradizione, di una dot-
trina diverse dalla nostra, ma con le qual i
è possibile trovare un punto politico demo-
cratico di incontro e di intesa . Come l'avete
voi e come riconosciamo legittimo che vo i

l'abbiate, la difendiate, la esaltiate, altret-
tanto legittimo - e voi dovete riconoscerlo -
è che noi l'abbiamo, e che noi ci poniamo
quelle prospettive di lotta, di entusiasmo, d i
azione che sono le stesse che animano le mas -
sa lavoratrici, le 'forze democratiche del paese .

In questo senso noi respingiamo quei giu-
dizi affrettati ,e improntati ad una specie d i
monopolio di facile moralismo che l'onore-
vole Basso ha dato di tutte le esperienze de i
diversi partiti dell'Europa occidentale . evi-
dente che esistono posizioni diverse dalle no-
stre, con le quali abbiamo polemizzato, e che
certe soluzioni non possano essere da noi con -
divise perché non le riteniamo valide . Forse
la realtà italiana è diversa da quella che sca-
turisce dall'esperienza di altri paesi, ma no n
si può disconoscere - e stupisce che l'onore-
vole Basso Io abbia negato - che nei paesi
dell'Europa occidentale quei partiti hanno
rappresentato e rappresentano gli interess i
della classe lavoratrice, l'esigenza e l'impe-
gno per una politica di progresso e di eleva-
zione umana, civile e sociale dei lavoratori .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, vor-
rei concludere questa mia dichiarazione d i
voto, che si è prolungata al di là di quant o
mi ero prefisso, ma che non poteva inevita-
bilmente non toccare (avrei mancato ai mie i
doveri di rappresentante del gruppo socialist a
se non l'avessi fatto) questi grandi temi che
trascendono i limiti dello stesso dibattito sull a
fiducia, ma che sono stati sempre present i
nelle nostre discussioni di questi giorni e d i
queste settimane .

Con questa visione di impegni e di obiet-
tivi, i più esaltanti e i più ambiziosi per no i
e per tutte le forze socialiste, per noi e pe r
tutte le forze che vogliono il progresso de l
paese nella democrazia e l'elevazione dei la-
voratori, noi ci accingiamo al nostro lavoro
futuro che sappiamo esigerà un impegno con-



Atti Parlamentari

	

— 21036 —

	

Camera dei Deputati

1V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 MARZO 1966

tinuo e duro, ma che confidiamo potrà essere
portato a compimento .

Con questo spirito e in questa certezza i l
gruppo socialista voterà la fiducia al Gover-
no presieduto dall'onorevole Moro, Governo
nel quale i socialisti sono presenti ed impe-
gnati, con la serena coscienza di compiere
responsabilmente un atto rispondente agli in-
teressi dei lavoratori, di cui noi siamo part e
e che noi sempre rappresentiamo, un atto ri-
spondente agli interessi della pace, della li-
bertà, della democrazia, del progresso civil e
e sociale del nostro paese . (Applausi a sinistra
e al centro) .

TANASSI . Chiedo di parlare per dichiara-
zione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TANASSI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il gruppo del partito socialista de-
mocratico italiano voterà la fiducia al Go-
verno Moro. La replica del Presidente de l
Consiglio ha confermato puntualmente l e
posizioni concordate per dar vita al Gover-
no e ha convalidato ancora una volta il no-
stro profondo convincimento che la politica
di centro-sinistra espressa nella formula at-
tuale costituisce l'unica possibilità, salvo i l
ricorso alle elezioni, nell'attuale rapporto d i
forze, per garantire al paese la sua tranquil-
lità democratica e il suo sviluppo civile .

Daremo la nostra approvazione al Gover-
no Moro per quello che esso rappresent a
complessivamente e per le conferme partico-
lari sul programma di politica economica ,
sul programma di politica interna, sul pro-
gramma di politica estera .

Si dimentica troppo facilmente qual è i l
servizio prezioso che i partiti del centro-sini-
stra rendono all'Italia garantendo il libero
gioco democratico, la tranquillità democrati-
ca, nell'attuale situazione dello schierament o
delle forze politiche italiane che in un pas-
sato non molto lontano aveva messo in di-
scussione lo stesso progresso civile del paese .

Noi confermiamo la fiducia nel Govern o
Moro che ha ribadito il suo impegno di ga-
rantire la stabilità monetaria di rilanciare l o
sviluppo economico, e soprattutto di accre-
scere il livello di occupazione . Se un'amarez-
za abbiamo avuto da questa crisi è che co n
essa il paese ha perduto oltre due mesi, due
mesi che potevano essere ulteriormente im-
piegati per creare nuove occasioni di lavor o
per i lavoratori italiani che sono ancora oggi
in gravi difficoltà . (Commenti all'estrema si-
nistra) .

A conferma dell'ispirazione politica d i
un governo che, nel momento in cui stiam o
superando una fase di recessione economica ,
ha trovato la comprensione dei lavoratori ita-
liani, anche di quelli guidati dall'opposizio-
ne, e ha permesso , al paese di superare tat e
periodo difficile proprio in virtù del fatto
che i lavoratori, anche quelli guidati dal -
l'opposizione, sentono che questa Governo e
queste forze non sono contro di loro, noi sia-
mo fermamente convinti che il Governo, li-
quidati i residui ancora pericolosi di quest a
congiuntura, potrà procedere più spedita-
mente a migliorare le condizioni dei lavora-
tori italiani sia per quanto riguarda la mi-
sura del salario, sia soprattutto per quanto
riguarda le occasioni nuove di lavoro e l ' ac-
crescimento del livello di occupazione .

Approviamo anche la politica estera riba-
dita della replica del Presidente del Consi-
glio, che ci trova pienamenet consenzienti . In
un momento difficile per la politica europea ,
per la politica di solidarietà tra le nazioni de l
mondo democratico occidentale in seguito all e
iniziative del governo francese, riteniamo ch e
una garanzia democratica data da una po-
litica di progresso di livello europeo, qual e
l'Italia vuole attuare, costituisca un elemento
prezioso di fronte alle difficoltà cui andrem o
inevitabilmente incontro nei prossimi mesi .

Noi respingiamo - e mi rivolgo partico-
larmente all'onorevole Ingrao - l'accettazio-
ne o l'esaltazione di particolari motivi dell a
politica gollista cui può conseguire qual -
che risultato utile ai comunisti sul piano tat-
tico. La politica gollista della Francia mo-
mentaneamente può costituire, anche da l
punto di vista comunista, una conquista, un
risultato tattico positivo; ma credo che i co-
munisti debbano guardare più lontano . La
politica della Francia, per l'ispirazione ch e
essa ha oggi, si lega alle posizioni della Spa-
gna, alle posizioni del mondo centro-orien-
tale, a posizioni cioè che, invece di mirar e
in alto per creare più larghe comunità inter-
nazionali, . . . (Interruzioni a destra é all'estre-
ma sinistra) . È una politica 'estera - dicevo -
ispirata ad una visione sorpassata del mondo ,
una politica estera basata su posizioni nazio-
nalistiche, mentre le esigenze attuali, da qua-
lunque parte si guardi, a prescindere dall e
divisioni ideologiche, impongono la creazion e
di comunità internazionali sempre più vaste ,
dell'unità di Europa, dell'unità dell'Europa
occidentale oggi possibile, dell'unità con l'Eu-
ropa orientale domani, la partnership con gl i
Stati Uniti d'America, con l'America latina .
(Commenti) . L ' attuale politica della Francia
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mette in discussione la stessa politica di uni-
ficazione europea .

Le responsabilità del nostro Governo e
del nostro paese sono grandi . L'Italia, a cau-
sa dell'atteggiamento della Francia, resterà
isolata . La politica gollista attuale porta il
nostro paese probabilmente ad una posizion e
d: maggiore responsabilità proprio perch é
mette in discussione il processo di unità euro-
pea. E noi siamo certi che la politica di que-
sto Governo tenderà a fare in modo che
l'Italia non rinunci alla sua vocazione d i
paese europeo, cioè strettamente collegato
con i paesi più sviluppati dal punto di vi -
sta democratico e civile, e quindi anche con
i paesi del Nord Europa e con lo stesso Re-
gno Unito .

L'ultimo problema cui voglio accennare ,
anche se non è strettamente pertinente al -
l'attuale discussione sulla fiducia (ma altr i
ne hanno parlato e ci hanno chiamato in
causa) è quello dell'unificazione socialista ,
che è forse l'elemento che ha dominato, an-
che quando non è stato esplicitamente ri-
chiamato, il dibattito al Senato ed alla Ca-
mera e domina il dibattito politico nel no-
stro paese .

Noi abbiamo impostato questo problem a
e pensiamo di portarlo a rapida conclusio-
ne anche se sussistono ancora problemi che
vanno risolti nei rapporti fra noi e il partito
socialista italiano . La preoccupazione dei par-
titi comunista, liberale e socialista di unit à
proletaria, che anticipa le preoccupazioni ge
nerali per la creazione di un partito socialist a
più forte, più unito, dimostra la validità d ì
questa posizione politica . Se fosse vero quel -
lo che hanno sostenuto per ragioni polemiche
i liberali, che cioè noi andremmo a Canossa
obbedendo al « richiamo della foresta » e ab-
bandonando tutte le nostre tradizioni e tutto
il nostro elettorato, il partito liberale dovreb-
be farci ponti d'oro per incoraggiare quest o
nostro cammino. E se fosse vero che il par-
tito socialista, onorevole Laconi, si accinge-
rebbe ad abbandonare tutte le posizioni de i
lavoratori, il partito comunista non condur-
rebbe una lotta senza esclusione di colpi con-
tro l'unificazione socialista ma la favorirebbe
per restare esso solo, il P.C.I ., l'erede delle
forze che i socialisti tradirebbero attraverso
l ' unificazione . (Commenti all 'estrema si-
nistra) .

La verità è che, senza nasconderci i pro-
blemi, senza rinnegare le difficoltà e la con-
trapposizione che vi è stata nel passato dall a
scissione di palazzo Barberini fino a qualche
anno fa tra le posizioni del P .S.D .I . e quelle

del P .S.I ., proprio perché cresce il livello d i
civiltà del paese, si consolidano le istituzion i
democratiche, aumenta iI grado di capacità
di intervento delle masse nella vita politica
del paese, l'Italia si avvia ad avere il suo
grande partito socialista e democratico . Que-
sto è il segno che l'Italia consolida in mod o
definitivo le sue istituzioni democratiche e
crea le possibilità di alternativa democratica
che sono la condizione essenziale per render e
stabile la vita democratica di un paese, sen-
za condizionarla a maggioranze talvolta no n
omogenee .

Concludo dichiarando che nel dare il no-
stro voto di fiducia al terzo Governo dell 'ono-
revole Moro, pensiamo anche di poter portare
avanti nella continuità, nella tranquillità de-
mocratica del paese, il processo di unifica-
zione socialista, non come un processo che
riguarda soltanto i nostri partiti o le posi-
zioni dei lavoratori che rappresentiamo, ma
come un processo unitario in grado di con-
solidare le istituzioni democratiche, di assi -
curare il progresso del paese, di portare avan-
ti, sempre più avanti il livello di sviluppo
civile e sociale dell'Italia democratica . (Ap-
plausi a sinistra e al centro) .

ZACCAGNINI . Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ZACCAGNINI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, la mia è 'l'ultima di questa serie
di dichiarazione di voto, e mi atterrò scru-
polosamente al regolamento, motivando in
termini succinti il nostro voto di fiducia, sen-
za cedere alla tentazione di riaprire la di-
scussione, tanto meno alla tentazione di porre
domande —come alcuni hanno fatto – al Pre-
sidente del Consiglio dopo che egli aveva gi à
'replicato agli oratori intervenuti nel dibattito .

Giunge a conclusione una lunga e non fa-
cile crisi che ha trovato nell'ampiezza e nel -
l'alto livello del dibattito, in particolare nelle
dichiarazioni del Presidente del Consiglio e
nella sua replica, elementi di franco e sostan-
ziale chiarimento. Molte incertezze e dubb i
che si era tentato artificiosamente di insinua-
re sulla posizione politica e programmatic a
del nostro gruppo sono stati dissipati dagl i
efficaci e numerosi interventi d'i nostri colle-
ghi, che hanno toccato sia gli aspetti più pro-
priamente politici dell'atteggiamento del no-
stro gruppo sia quella che è la 'nostra posi-
zione di fronte agli aspetti programmatici .
La coerenza, la lealtà, la convinzione del no-
stro sostegno politico, del sostegno politico
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di tutta la democrazia cristiana alla politic a
di centro-sinistra e alla politica di questo Go-
verno sono state qui ribadite con particolar e
efficacia, precisione e autorevolezza dall'ele-
vato e impegnato discorso dell'onorevol e
Rumor .

Vorrei solo inserire a questo punto un bre-
vissimoaccenno ad una affermazione dell'ono-
revole Laconi, che a proposito del discors o
dell 'onorevole Rumor ha riconosciuto la ve-
rità di quanto egli aveva dichiarato circa i l
mutamento di opinione dei comunisti in or -
dine alla istituzione delle regioni, giustifican-
dolo però con un fantasioso fatto politico che
sarebbe intervenuto in quei tempi : fantasio-
so perché inesistente, e che comunque servi-
rebbe a dimostrare che la convinzione regio-
nalista del partito comunista muta a seconda
della strumentalizzazione che esso pensa d i
poterne fare .

Per essere estremamente breve, desidero
sottolineare solamente due dati conclusivi .
Primo : 'a me sembra che sia apparso evidente
quanto sia stato vano e destinato a fallire i l
tentativo fatto da sinistra e da destra, ma i n
particolare dal gruppo liberale, di contestare
la validità politica di questa maggioranza pro -
filando diverse e contrapposte alternative .
Dalla inanità di questo duplice tentativo è
emerso chiaramente – a nostro avviso – che
questo Governo e la sua maggioranza non
costituiscono tanto un dato parlamentare
quanto una reale ed organica convergenza
di forze politiche, che, pure distinte e diver-
se, trovano, nella valutazione degli elementi
della realtà italiana e della urgenza dei pro-
blemi reali da risolvere, la loro vera e so-
stanziale unità sulla base di una comune ,
sincera volontà di espandere i valori demo-
cratici di progresso, di libertà e di pace ne l
nostro paese .

Questo è il dato veramente fondamental e
su cui 'si è costruita, riaffermata una comune
volontà politica che si esprime nella linea
generale di politica interna e internazionale
e nella volontà di realizzazione del program-
ma che i partiti della coalizione hanno ap-
provato .

Un secondo elemento mi preme di rile-
vare. L'onorevole Rumor nel discorso già ci-
tato ha affermato che tutte le forze politich e
sono di fronte alla loro ora della verità . Que-
sta consapevolezza mi è apparsa chiara – n è
poteva essere altrimenti – anche nella pre-
sente discussione parlamentare . Vi sono dat i
della situazione internazionale e della evolu-
zione interna che pongono con urgenza a tut-
te le forze politiche il dovere di un profondo

ripensamento per adeguarsi alle nuove e ur-
genti prese di coscienza e di responsabilità
che si rendono necessarie . In questa situazione ,
due esigenze, che questo Governo con molta
chiarezza ha garantite, si pongono io credo
in maniera veramente pressante . Innanzitut-
to quella di evitare, di fronte alle incertezz e
e alle novità non prive di preoccupazione del -
la 'situazione internazionale, di lasciare sfu-
mare o di indebolire la certezza dei cardin i
essenziali della nostra tradizionale politica
estera, quasi cedendo alla tentazione di im-
provvisazioni o di variazioni che non potreb-
bero certo contribuire alla chiarezza del qua-
dro complessivo, ma 'aumentando la confu-
sione e le incognite, per ciò stesso contribui-
rebbero a ridurre la possibilità di dignitosa
azione politica dell'Italia e di un suo efficac e
contributo alla distensione e alla pace nel
mondo .

Vi è poi una seconda esigenza : che sia
offerta a tutte le forze politiche quella garan-
zia di corretta vita democratica che consen-
ta a ciascuna di esse di svolgere il ruolo pro-
prio che ciascuna di esse si è liberamente
scelto e di approfondire la ricerca sincera e d
impegnativa dei propri motivi ideali e dell e
proprie ,responsabilità di .fronte agli impellent i
problemi e alle novità dei temi che a ciascuna
di esse si pongono . Non sarà ultimo merito
di questo Governo e delle forze che lo hann o
espresso e lo 'sostengono nella loro autonoma ,
precisa 'e delimitata maggioranza quello d i
garantire in Italia lo svolgimento, come ha
dichiarato il Presidente del Consiglio, di un
corretto giuoco democratico e di assicurar e
l'apertura ad ogni positiva evoluzione socia -
le e politica .

L ' augurio del nostro gruppo per l'attivit à
del suo Governo, onorevole Presidente del
Consiglio, è sincero e cordiale e si esprimerà
nel voto di fiducia che con serena convinzion e
ci accingiamo a darle . (Applausi al centro —
Congratulazioni) .

Votazione nominale .

PRESIDENTE . Procediamo alla votazio-
ne per appello nominale sulla mozione Zac-
cagnini, Mauro Ferri, Tanassi e La Malfa ,
della quale do nuovamente lettura :

« La Camera ,

udite le dichiarazioni del Presidente de l

Consiglio ;
considerata la validità della linea di po-

litica interna ed internazionale e la idoneità
del programma alle soluzioni dei più urgenti
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ed importanti problemi dello sviluppo econo - Borra D'Antonio
mico del paese, Bosisio D'Arezzo

le approva Bottari Dàrida
Bova De Capua

e passa all'ordine del giorno » . Brandi De' Cocci

Estraggo a sorte il nome del deputato dal Breganze Degan

quale comincerà la chiama. Bressani Del Castill o
Brodolini De Leonardis

(Segue il sorteggio) . Brusasca Della Briotta

Cominoerà dall'onorevole Sulotto . Si fac- Buffone Dell'Andro

cia la chiama. Buttè Delle Fave
Buzzetti De Mari a

DELFINO, Segretario, fa la chiama . Buzzi De Martino
Caiati De Marz iPRESIDENTE . Dichiaro chiusa la votazio-
Caiazza De Meone e invito gli onorevoli segretari a procedere
Calvetti De Mitaal computo dei voti .
Calvi De Pascàli s

f(La ,Camera approva — Applausi al centro Camangi De Pont i
e a sinistra) . Canestrari De Zan

Cappello Di Giannantonió
Comunico il risultato della votazione : Cappugi Di Le o

Presenti

	

.

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

599 Carcaterra Di Nardo
Votanti

	

.

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

598 Cariglia Di Piazza
Astenuti

	

.

	

.

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

1 Carra Di Primio
Maggioranza .

	

. .

	

.

	

.

	

.

	

300 Cassiani Di Vagno

Voti favorevoli .

	

.

	

.

	

347 Castelli Donàt-Cattí n

Voti contrari

	

. .

	

.

	

.

	

251 Castellucci Dossett i

Cattaneo Petrini Élkan
(La Camera approva — Applausi a sinistra

e al centro) . Giannina Ermini
Cattani Evangelisti

Cavallari Fabbri Francesc o
Hanno risposto sì :

Cavallaro Francesco Fabbri Riccard o
Abate Barbi Cavallaro Nicola Fada

Alba Baroni Ceccherini Fanfan i

Albertini Bàrtole Céngarle Ferrari Aggradi

Alessandrini Bassi Ceruti Carlo Ferrari Virgili o

Amadei Giuseppe Belci Cerutti Luigi Ferraris
Amadei Leonetto Belotti Cervone Ferri Maur o
Amadeo Bemporad Cetrullo Finocchiaro

Amatucci Bensi Cocco Maria Foderaro
Amodío Berlinguer Mario Codacci-Pisanelli Folchi

Anderlini Berloffa Colasanto Forlan i

Andreotti Berretta Colleoni Fornal e

Antoniozzi Bersani Colleselli Fortin i

Ariosto Bertè Colombo Emilio Fracassi
Armani Bertinelli Colombo Renato Franceschin i
Armaroli Bettiol Colombo Vittorino Franzo

Armato Biaggi Nullo Corona Achille Fusaro

Arnaud Biagioni Corona Giacomo Gagliard i

Averardi Bianchi Fortunato Cortese Gall i
Azzaro Bianchi Gerardo Cossiga Gasco

Badaloni Maria Biasutti Crocco Gàspar i

Baldani Guerra Bisaglia Cucchi Gerbino

Baldi Bisantis Curvi Aurelio Gex

Ballardini Bologna Dagnino Ghio

Barba Bonaiti Dal Cantón Maria Pia Giglia

Barbaccia Bontade Margherita Dall'Armellina Gioia

Barberi Borghi D'Amato Giolitti
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Girardin Migliori Russo Vincenzo Sullo
Gitti Miotti Carli Amalia Russo Vincenzo Tambroni
Gonella Guido Misasi Mario Tanass i
Graziosi Montanti Sabatini Tàntalo
Greggi Moro Aldo Salizzoni Tavian i
Greppi Moro Dino Salvi Tenaglia
Guadalupi Mussa Ivaldi Vercelli Sammartino Terranova Corrad o
Guariento Nannini Sangalli Tesauro
Guerrieri Napoli Santi Titomanlio Vittori a
Guerrini Giorgio Napolitano Francesco Sarti Togni
Gui Natali S artór Toros
Gullotti Negrari Savio Emanuela Tozzi Condiv i
Hélfer Nenni Savoldi Tremellon i
Imperiale Nicolazzi Scaglia Turnatur i
Iozzelli Nucci Scalfaro Urso
Isgrb Origlia Scalia Usvard i
Jacometti Orlandi Scarascia Mugnozza Valiante
Laf orgia Pala Scarlato Vedovato
La Malfa Palleschi Scelba Venturin i
Landi Paolicchi Scricciolo Verga
La Penna Pastore Secreto Veronesi
Lattanzio Patrini Sedati Vetrone
Lauricella

Palla Semeraro Vicentini
Lenoci

Pellicani Servadei Villa
Leone Giovanni

Pennacchini Sgarlata Vincelli
Leone Raffaele

Pertini Silvestri Vizzin i
Lettieri Piccinelli Simonacci Volpe
Lezzi Piccoli Sinesio Zaccagnin i
Lombardi Riccardo Sorgi Zagar i
Lombardi Ruggero Pieraccini

Pintus Spadola Zanibell i
Longoni

Pitzalis Spinelli Zappa
Loreti Stella Zucall i
Lucchesi Prearo

Storti ZugnoPretiLucifredi
PrincipeMacchiavell i

Magri Pucci Ernesto Hanno risposto no :

Malfatti Franco Quaranta
Abbruzzese Badini Confalonier i

Mancini Antonio Quintieri
Abelli Baldin i

Mancini Giacomo Racchetti
Abenante Barca

Mannironi Radi
Accreman Bardin i

Marangone Rampa
Alatri Barzini

Marchiani Reale Giuseppe Alboni Basile Giusepp e
Mariani Reale Oronzo Alesi Basile Guido
Marotta Michele Reggiani

Alessi Catalano Maria Baslini
Marotta Vincenzo Restivo Alicata Bass o
Martini Maria Eletta Riccio Alini Bastianell i
Martino Edoardo Righetti Almirante Battistella
Martoni Rinaldi Alpino Bavetta
Martuscelli Ripamonti Amasio Beccastrini
Massari Romanato Ambrosini Beragnoli
Mattarella Romano Amendola Giorgio Berlinguer Luig i
Mattarelli Romita Amendola Pietro Bernard i
Matteotti Rosati Angelini Bernetic Mari a
Mazza Rossi Paolo Angelino Biaggi

	

Francantonio
Melis Ruffini Antonini Biagin i
Mengozzi Rumór Assennato Biancan i
Mezza Maria Vittoria Russo Carlo Astolfi Maruzz.a Big i
Micheli Russo Spana Avolio Bignardi
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Bo Fanales Marchesi Re Giuseppin a
Boldrini Fasoli Mariconda Robert i
Bonea Ferioli Marras Romeo
Borsari Ferrari Riccardo Martino Gaetano Romualdi
Botta Ferri Giancarlo Marzotto Rossanda Banfi
Bozzi Fibbi Giulietta Maschiella Rossana
Brighenti Fiumanò Matarrese Rossi Paolo Mario
Bronzuto Foa Maulini Rossinovic h
Busetto Franchi Mazzoni Rubeo
Cacciatore Franco Pasquale Melloni Sacchi
Calabrò Franco Raffaele Menchinelli Sandr i
Calasso Galdo Messinetti Sanna
Galvaresi Galluzzi Miceli Santagati
Cannizzo Gambelli Fenili Michelini Scarpa
Cantalupo Gatto Milìa Sciont i
Caprara Gelmini Minasi Scotoni
Capua Gessi Nives Minio Serbandin i
Caradonna Giachini Monasterio Seron i
Cariota Ferrara Giorno Morelli Servello
Carocci Giorgi Naldini Sforza
Cassandro Giugni Lattari Jole Nannuzzi Soliano
Cataldo Goehring Napolitano Luigi Spagnol i
Ceravolo Golinelli Natta Spallone
Chiaromonte Gombi Nicoletto Speciale
Cianca Gonella Giuseppe Nicosia Sponziello
Cinciari Rodano Gorreri Novella Sulott o

Maria Lisa Granati Ognibene Tagliaferri
Coccia Grezzi Olmini Taverna
Cocco Ortu Grilli Pacciardi Tedeschi
Gorghi Grimaldi Pagliarani Tempia Valenta
Corrao Guarra Pajetta Terranova Raffaele
Cottone Guerrini Rodolfo Palazzeschi Todros
Covelli Guidi Palazzolo Tognon i
Cruciani Gullo Pasqualicchio Trentìn
Curti Ivano Illuminati Passoni Tripédi
Cuttitta Ingrao Pellegrino Trombetta
D'Alema lotti Leonilde Pezzino Turchi
D'Alessio Jacazzi Picciotto Valitutt i
D'Amore La Bella Pierangeli Valor i
De Florio Làconi Pietrobono Vecchietti
Degli Esposti Lajólo Pigni Venturol i
Delfino Lami Pirastu Vespignani
De Lorenzo Lenti Poerio Vianell o
Demarchi Leonardi Pucci Emilio Villan i
De Marsanich Leopardi Dittaiuti Raffaelli Viviani Luciana
De Marzio Levi Arian Giorgina Raia Zincone
De Pasquale Li Causi Raucci Zóbol i
Diaz Laura Lizzero
Di Benedetto Longo Si è astenuto :
Di Lorenzo Loperfid o
Di Mauro Ado Guido Luséli Vaja

Di Mauro Luigi Luzzatt o
D'Ippolito Macaluso Sono in congedo (concesso nelle sedut e
Di Vittorio Berti Bal- Magno precedenti) :

dina Malagod i
D'Onofrio Malfatti Francesco Fortuna Pedini
Durand de la Penne Manco Merenda Storchi
Failla Manenti Mosca
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(concesso nella seduta odierna) :

Bima

	

Gennai Tonietti Erisi a
Codignola

	

Truzzi
Dosi

	

Viale

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di mercoledì 16 marzo
1966, alle 16,30 :

1 . — Discussione del disegno di legge :

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l'anno finanziario 1966 (Approvato dal Senato )
(2811) ;

— Relatore : De Pascalis .

2. -- Seguito della discussione delle mo-
zioni Micheli (50), Cruciani (51), Ingrào (52) ,
Anderlini (57), e di una interpellanza e d i
una interrogazione, sulla situazione economi-
ca umbra .

3.— Discussione del disegno di legge :

Norme sui licenziamenti individual i
(2452) ;

e delle proposte di legge :

SULOTTO ed altri : Regolamentazione de l
licenziamento (302) ;

SPAGNOLI 'ed altri : Modifica dell 'artico-
lo 2120 del Codice civile (1855) ;

— Relatori: Fortuna e Russo Spersa, per
la maggioranza; Gacciatore, di minoranza .

4 . — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n. 393, relativamente ai li-
miti di peso peri veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli 'articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

5. — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvoca-
to e idi procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

6 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI 'ed altri : Disciplina dell 'attivit à
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del -
l'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore: Degan .

7. — Discussione delle proposte di legge:

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen -

sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sesSantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno d i
età di una .pensione per la vecchiaia (Urgen-
za) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di un a
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPis ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in 'favore degli ex combattenti (Urgenza )
(717) ;

— Relatore : Zugno .

8. — Discussione delle proposte di legge :

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i
assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di u n
assegno ai mutilati ed invalidi civili (Urgen-
za) (927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a favore
dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;

SORGI ed altri : Provvedimenti per l 'as-
sistenza sanitaria agli invalidi civili (Urgenza )

(1144) ;

FINOCCHIARO : Disciplina delle forme d i

assistenza e norme per la concessione di as-
segno vitalizio ai mutilati e agli invalidi ci -
vili (1265) :
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CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitari a
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l'eroga-
zione dell'assistenza sanitaria e di recupero
ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

PUCCI EMILIO ed altri : Concessione di
un assegno mensile e dell'assistenza sanitaria ,
farmaceutica ospedaliera e protesica gratuita
ai cittadini italiani ultrasessantacinquenni e
ai cittadini inabili a proficuo lavoro (1738) ;

— Relatori : Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .

9. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali .

-
Relatori : 'Cossiga, per la maggioranza;

Almirante, Accreman, Luzzatto, di minoranza .

10. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prim a
costituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza;

Principi e 'passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

- Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 23,40.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Ross I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

MATTARELLI GINO . — Al Ministro de i
lavori pubblici . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intende adottare per la sollecita ri-
parazione del ponte sul deviatore Marecchi a
in Rimini danneggiato dalle recenti piene, che
hanno determinato il cedimento di un pilone :
in seguito a ciò l'autorità locale ha dovuto
limitare il traffico a senso unico alternato sol o
sul lato a mare, lasciando libero quello a mon-
te perché più esposto al pericolo di eventual i
crolli, vietando inoltre il transito sul ponte a
tutti gli automezzi con peso -superiore ai 50
quintali compreso il carico, per cui tutti gl i
autocarri pesanti e le autocorriere cariche di
passeggeri dovranno dirottare dalla via Emi-
lia, all'altezza di Sant'Aroangelo di Romagn a
e proseguire lungo la via Marecchiese per rag-
giungere la città di Rimini .

In considerazione dell'intensissimo traffico
che si svolge su tale ponte (si pensi che trovas i
alla confluenza delle strade statali 9 Emilia
e 16 Adriatica che convogliano verso Rimin i
e verso il sud Adriatico tutto il traffico de l
nord), l ' interrogante confida che 1 ' A.N.A.S .
vorrà disporre l ' immediato inizio dei lavori
di ripristino e al tempo stesso sollecitare i l
completamento della circonvallazione di Ri-
mini in modo da evitare per la imminente sta-
gione balneare gravissimi danni che potreb-
bero derivare al nostro movimento commer-
ciale e turistico .

	

(15490 )

GAGLIARDI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se non intende inter -
venire presso l'A .N.A .S . affinché richieda all a
società Autovie Venete di spostare 700 metr i
a nord il tracciato della costruenda autostrad a
Venezia-Trieste nel comune di Portogruaro e
ciò per evitare che le frazioni di Summaga
e Pradipozzo, in promettente sviluppo, ab-
biano a ricevere grave danno in seguito all a
realizzazione dell'autostrada medesima .

L'interrogante infatti fa presente che il pro -
gettato tracciato taglierebbe esattamente a
metà i centri suindicati .

	

(15491 )

FODERARO. — Al Ministro della marina
mercantile . — Per conoscere lo stato attuale
dei lavori affidati ad apposita Commission e
(giusta risposta fornita a precedente interro-
gazione n . 9139) incaricata di compiere con-
creti studi per la revisione dell'attuale sistem a
pensionistico riservato alla gente del mare .

L'interrogante si permette ricordare che le
pensioni dei marittimi sono ferme al 1959,

non avendo beneficiato di nessuno dei succes-
sivi miglioramenti concessi alla generalità de i
pensionati, e che tale disparità di trattament o
nei confronti di lavoratori costretti ad un a
vita di durissimo lavoro crea uno stato di di-
sagio chiaramente avvertito dagli interessat i
e dall'opinione pubblica . Nè può stare a giu-
stificazione di questo fatto discriminatorio l a
passività della gestione del sistema previden-
ziale dei marittimi, perché in tal caso il con-
cetto di « mutualità » verrebbe a perdere qual-
siasi significato pratico .

L'interrogante desidera infine conoscere se ,
in attesa della nuova definitiva invocata nor-
malizzazione del settore, non si ritenga oppor-
tuna la concessione di una mensilità in ac-
conto dei miglioramenti avvenire .

	

(15492 )

PEZZINO . — Ai Ministri della marina
mercantile e dell'agricoltura e foreste . — Per
conoscere, in relazione ai gravissimi dann i
anche recentemente prodotti all'arenile dell a
Plaia (Catania) dalla costruzione di edifici i n
cemento armato (ristoranti, stabilimenti bal-
neari, ecc .) proprio sull'arenile stesso, e dall a
continua opera di distruzione della vegeta-
zione (naturale o meno) di cui sono respon-
sabili privati cittadini, se non ritengano di do -
vere disporre ciascuno nell'ambito della pro-
pria competenza :

1) che le locali autorità del demanio ma-
rittimo si astengano da ora in poi in modo
assoluto dal rilasciare a chicchessia licenze d i
costruzione di opere in muratura di qualsias i
natura su tutto l'arenile ;

2) che gli organi locali dell'Amministra-
zione forestale ricevano i mezzi finanziari suf-
ficienti sia per la ricostituzione della vegeta-
zione distrutta che per la vigilanza necessaria
allo scopo di impedire che la distruzione con-
tinui ;

3) che gli organi locali del demanio ma-
rittimo e dell'Amministrazione forestale pren-
dano contatto con il comune di Catania, press o
il quale è allo studio un piano di salvaguardia
e di valorizzazione delle bellezze naturali de i
luoghi (comprendente il Bochetto e tutto l'are-
nile fino alla foce del Simeto) allo scopo d i
giungere a una efficace collaborazione fra tutte
le Amministrazioni interessate che consent a
al comune di raggiungere, senza turbative d a
parte di altre Amministrazioni, lo scopo che
si propone con l'elaborazione del piano citato .

(15493 )

PEZZINO . — Al Ministro della marin a
mercantile . — Per conoscere :

1) l'elenco di tutti i concessionari, per
la stagione 1966, degli stabilimenti balneari
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siti sul litorale della P]aia fino alla foce del
Simeto (Catania) con l'indicazione, per cia-
scuno di essi :

a) della data di decorrenza e della dat a
di scadenza della concessione ;

b) della lunghezza del tratto di litoral e
concesso ;

c) del numero di cabine che il conces-
sionario può costruire distinguendo tra quel -
le destinate all'affitto per l'intera stagione e
quelle destinate all'affitto a ore ;

d) del canone annuale pagato per la
concessione;

2) l'elenco degli Enti militari e civili d i
ogni natura che per la stagione 1966 fruirann o
di concessioni sul medesimo litorale (sempr e
fino alla foce del Simeto) e, per ciascuno d i
essi, i dati di cui ai precedenti punti a) e b) ;

3) se saranno applicate per la stagion e
1966 le finora ignorate disposizioni ministe-
riali relative all'obbligo di lasciare tra i tratti
di litorale concessi zone di spiaggia per il li-
bero godimento da parte dei cittadini e, ne l
caso affermativo, la posizione e la lunghezza
di ciascuno di tali tratti ;

4) se sarà escluso, come è auspicabile ,
dalla destinazione a « spiaggia libera » il tratto
di arenile compreso tra il molo di mezzogiorno
del porto e il primo stabilimento balneare pri-
vato, date le caratteristiche di assoluta insa-
lubrità di tale tratto, dovute alla vicinanza de l
porto e ai rifiuti versati in mare dagli sta-
bilimenti industriali che si affacciano sull a
via Domenico Tempio ;

5) se, nella fissazione delle esose tariff e
imposte ai cittadini per l'affitto, nelle vari e
forme, delle loro cabine, i concessionari son o
condizionati dalle autorità del demanio ma-
rittimo concedenti o se invece essi sono arbitr i
di fissare a loro piacimento il livello di tal i
tariffe, malgrado la loro attività si fondi sulla
concessione di aree demaniali .

	

(15494 )

PEZZINO . — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere i motivi per i quali non è stato
ancora concesso il porto d'armi (fucile da
caccia) al signor Fresta Raffaele, classe 1940 ,
da Scordia (Catania) e se il Ministro inter-
rogato non ritenga di ordinare un riesam e
della questione allo scopo di giungere al ri-
lascio del documento al richiedente, che è u n
appassionato cacciatore .

	

(15495 )

PEZZINO. Al Ministro della marina
mercantile . — Per conoscere i motivi per i
quali pur essendo ormai decorso il termin e
fissato dalla legge 14 luglio 1965, n . 963 per

l'emanazione del relativo regolamento, questo
non è stato emanato, e quando si prevede che
sarà ottemperato al riguardo .

	

(15496 )

RIGHETTI . — Al Ministro degli affari
esteri . — Per conoscere se risulti conforme a
verità quanto riportato da alcuni giornali e
cioè se l'Ambasciatore d'Italia a Varsavia ab-
bia offerto nella nostra sede diplomatica un
ricevimento in onore della delegazione de l
P .C.I . che, presieduta dall'onorevole Longo ,
ha visitato la capitale polacca dal 2 al 4 marzo
1966 .

In caso affermativo, per conoscere qual e
norma del diritto positivo italiano o della con-
suetudine diplomatica abbiano consigliato e
consentito un simile atteggiamento che no n
trova riscontro neppure nei Paesi ove esiste ,
istituzionalizzata, una « opposizione di Sua
Maestà » .

	

(15497 )

SERVADEI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali urgenti provve-
dimenti intende assumere per consolidare i l
ponte scaricatore del fiume Marecchia di Ri-
mini, danneggiato e reso pericolante dal ce-
dimento di un pilone centrale, con la conse-
guenza di gravi limitazioni al traffico legger o
e lunghe deviazioni per quello pesante .

L'interrogante fa presente che il ponte ci-
tato costituisce la normale via di accesso da l
lato nord dell'importante centro turistico e ,
in mancanza ancora della circonvallazione e
dell'autostrada, il naturale collegamento fra
la via Emilia e la Flaminia, strade ambedue
di grandissimo traffico .

La soluzione del problema è resa più ur-
gente dalla imminenza della stagione balnear e
che moltiplica a dismisura il traffico locale e

di transito .

	

(15498 )

MAGNO E DI VITTORIO BERTI BALDA .
— Ai Ministri dell'industria e commercio, del -
le partecipazioni statali e al Ministro per gl i
interventi straordinari nel Mezzogiorno . —
Per sapere se non ritengano di dover rassi-
curare le popolazioni della provincia di Fog-
gia, allarmate da quanto è stato pubblicato s u
alcuni giornali circa l'intendimento della so-
cietà Snia Viscosa di utilizzare altrove il me-
tano da questa scoperto in Capitanata .

(15499 )

MAGNO . — Al Ministro degli affari ester i

— Per sapere se è a conoscenza del fatto
che gli ex emigrati in Argentina beneficiari

di pensione di vecchiaia da parte dell'Istituto



Atti Parlamentari

	

— 21046 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 MARZO 1966

di previdenza di quel Paese, sin dal mese d i
novembre 1965 non ricevono l'assegno men-
sile di pensione loro spettante .

L'interrogante chiede di sapere se non ri-
tenga il Ministro di dover intervenire per ot-
tenere che si provveda sollecitamente al pa-
gamento di quanto sopra e che in avvenire
ogni pensionato riceva mensilmente quant o
gli è dovuto .

	

(15500)

GIRARDIN . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se è
a conoscenza dell'agitazione in corso alle of-
ficine Giuseppe Sordina di Padova, a caus a
dell'atteggiamento della ditta, che nel ten-
tativo di eludere la corretta applicazione del -
la legge 19 gennaio 1955, n . 25, sull'appren-
distato, ha inviato lettere di licenziament o
agli .apprendisti giunti al termine del period o
di apprendistato, adducendo a pretestuosa
giustificazione di non aver posti disponibil i
per le qualifiche per le quali i giovani son o
stati addestrati .

L ' interrogante fa presente che la 'succitata
ditta ,da tempo attua il sistema di assumere
apprendisti, per poi licenziarli al momento
della fine dell'apprendistato, disattendend o
le norme di legge in materia, con proprio
profitto e danno dei lavoratori .

Chiede inoltre al ministro quali urgenti
interventi ritenga di effettuare tramite l'Ispet-
torato del lavoro competente ,per accertare
tali inadempienze e far rispettare la legge .

(15501 )

RIGHETTI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per conoscere quali provvediment i
intendano adottare per regolamentare l'inse-
gnamento delle lingue estere al fine ,di resti-
tuire l ' insegnamento di queste importanti di-
scipline - anche ai fini della 'necessaria serie-
tà del loro apprendimento - a coloro che han -
no titoli specifici al riguardo .

Premesso inoltre il marcato carattere uni-
versalistico 'dei corsi previsti per il consegui -
mento del diploma di laurea presso l'Istitut o
universitario orientale, per conoscere se s i
voglia procedere alla valorizzazione del titol o
predetto consentendo ai laureati presso tal e
istituto di accedere ai concorsi almeno press o
quei rami della pubblica amministrazion e
(affari esteri, insegnamento lingua italiana
all 'estero, organismi comunitari, commerci o
con l ' estero, ecc .) ove più evidente risulta l a
connessione tra il tipo di laurea conseguit a
ed i requisiti richiesti per il buon andament o
di quegli uffici .

	

(15502)

DURAND DE LA PENNE E LEOPARDI
DITTAIUTI . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere se non ritenga opportuno, pe r
andare incontro alle giuste aspirazioni degl i
interessati, adottare una iniziativa per la mo-
difica dell'articolo 4 della legge 8 novembre
1956, n . 1327, concernente computo dei servizi
per la concessione della « Medaglia Mauri-
ziana al merito di dieci lustri di carriera mi-
litare », allo scopo di riconoscere utili, ai fin i
del raggiungimento dei 50 anni di servizio :

per il 50 per cento l'imbarco su navi i n
armamento o in riserva ;

per il 50 per cento il comando di reparto ;
per l'intera sua durata il periodo tra-

scorso in ausiliaria .
Per quanto riguarda l'ausiliaria gli inter-

roganti si richiamano alle norme che ricono-
scono la validità del relativo periodo sia a i
fini di pensione (articolo 69 della legge 1 0
aprile 1954, n. 113), che a quelli degli au -
menti biennali di stipendio (articolo 1 dell a
legge 25 maggio 1962, n . 417) .

	

(15503 )

SIMONACCI . — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere - con riferimento alla situa-
zione dei « diurnisti » delle intendenze di fi-
nanza, illustrata anche recentemente dai diur-
nisti della intendenza di Frosinone con un or-
dine del giorno rimesso, fra l'altro, anche
al Presidente ,del Consiglio, i quali ai sensi
della legge 4 febbraio 1966, n . 32, dovranno
essere transitati in ruolo organico - se l 'am-
ministrazione finanziaria, in considerazion e
del lungo e meritorio servizio prestato da i
dipendenti in qualità di « cottimisti » prim a
dell'ammissione alla categoria degli avventi-
zi, non ritenga giusto ridurre a tre anni i l
periodo di servizio non di ruolo che detto per-
sonale deve maturare per poter ottenere i l
passaggio a ruolo .

	

(15504 )

SPONZIELLO . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere se è a conoscenza della
situazione di aperto contrasto che si è deter-
minato fra l ' Ordine forense romano e il diri-
gente della pretura di Roma, culminata, tra
l'altro, con un ordine del giorno che il dett o
dirigente ha preso la iniziativa di far votare
dai magistrati e cancellieri della pretura -
esercitando evidentemente l'ascendente ch e
gli deriva dall'alta carica che ricopre - per
rappresentare la situazione di tensione com e
ingiusta infondata critica da parte degli avvo-
cati di Roma a certi suoi provvedimenti .

Poiché numerose e motivate appaiono le
doglianze mosse dall'Ordine forense se no n
ritenga nel contrasto delle posizioni che sono
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scaturite, di promuovere adeguate indagini
allo scopo diaccertare l'infondatezza delle do-
glianze 'stesse e rimuovere le cause che mi-
nacciano di turbare la tradizionale armoni a
tra Magistratura e Foro, indispensabile per l a
migliore amministrazione della giustizia .

(15505 )

PELLICANI . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — In merito ai criteri adottat i
dai Provveditori agli studi nella valutazion e
dei titoli per i trasferimenti e per le assegna-
zioni provvisorie degli insegnanti elementar i
circa il punto del beneficio per coloro ch e
hanno figli impegnati nello 'studio e per i
quali non !esiste' un apposito istituto d'istru-
zionenelle località di provenienza - sedi del-
la titolarità .

In particolare l'interrogante desidera co-
nascere se non sia !ritenuto equo di autoriz-
zare i Provved'ito'ri agli studi ad attribuir e
il predetto riconoscimento anche per coloro
che, alla data della presentazione delle d o
mande di trasferimento o di !assegnazion e
provvisoria, non siano ancora in possesso del
documento giustificativo ma possono esserl o
entro il mese di agosto, dopo cioè la conclu-
sione degli esami e dell 'anno scolastico, e co-
munque prima che l'eventuale trasferimento
o l'assegnazione provvisoria divengano ope-
ranti .

Disponendo un riconoscimento di tale di -
ritto, anche sotto condizione sospensiva, s :
eliminerebbe ogni contrastante applicazion e
della norma e si ricondurrebbe la questione
allo spirito dell'ordinamento 'i cui fini spe-
cifici, nell'attuale restrittiva interpretazione ,
appaiono obbiettivamente frustrati .

	

(15506 )

BOVA . — Al Ministro delle poste e dell e
telecomunicazioni . — Per conoscere quando
inizieranno i lavori relativi all'allacciament o
telefonico delle località Bivio Polidanti-Serre
del comune di Serrastretta (Catanzaro) a to-
tale carico dello Stato ai sensi della legge 3 0
dicembre 1959, n . 1215 .

I detti lavori si palesano della massima
urgenza per evitare che restino ancora isolat i
gli abitanti delle località : Mancini, Dondolo ,
Ciccarone, Tinghi, Tavano e Barone di dett o
comune .

	

(15507 )

BOVA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se il Ministero
ritiene 'di poter istituire .a Soverato un Ispet-
torato !scolastico, così come richiesto da più
anni 'dal consiglio scolastico provinciale e da l
Provveditore agli studi di Catanzaro .

L'istituzione di detto ispettorato, per cui
esistono già idonei locali, apporterebbe no -
tevole vantaggio a tutta la zona interessata .

(15508 )

BOVA. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per conoscere per quali mo-
tivi il Ministero ha disposto con decreto i n
corso di pubblicazione la chiusura della cac-
cia in primavera della selvaggina migratoria ,
esercitata per consuetudine da tanti anni .

Per conoscere altresì se il Ministero, i n
considerazione delle gravi negative ripercus-
sioni avutesi in Calabria ed in tutta l'Italia
meridionale, non ritenga opportuno, cos ì
come è 'stato provveduto l'anno scorso, rive-
dere detto decreto, almeno limitatamente alla
Calabria, dando la facoltà ai 'presidenti delle
province di consentire l'esercizio venatorio
alla selvaggina ;migratoria fino al prossimo
mese di maggio .

	

(15509 )

TRIPODI. — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per sapere se non intenda
revocare, con l'urgenza che il caso richiede ,
l'incongruo decreto con il quale è stata de-
cisa la chiusura della caccia primaverile, con
grave d'anno, fra l'altro, delle attrezzatur e
turistiche ricettive che in molte zone, soprat-
tutto meridionali, erano state installate nell a
legittima presunzione della prosecuzione del -
la stagione venatoria ; a tale scopo l'interro-
gante segnala la necessità che - nel caso d i
revoca !almeno parziale – la suddetta stagio-
ne sia protratta sino gal 10 maggio .

	

(15510 )

SIMONACCI . — Al Ministro della difesa .

— Per conoscere se non ritenga opportuno ri-
pristinare una vecchia iniziativa proponendo
per una onorificenza al merito della Repub-
blica i funzionari, gli impiegati e i militar i
appartenenti al Gabinetto del Ministro all'atto
della cessazione della loro appartenenza a tal e

ufficio . In particolare tale riconoscimento sa-
rebbe altamente apprezzato da parte di tutt i
quei valorosi funzionari, impiegati, ufficiali e
sottufficiali che recentemente, in seguito all a
entrata in vigore delle leggi delegate sul rior-
dinamento della difesa, hanno cessato di ap-
partenere a quegli uffici del Gabinetto del Mi-
nistro dove erano addetti per la trasforma-
zione degli stessi in organismi centrali .

(15511 )

CASSANDRO . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale, dell'interno e del tesoro .
— Per sapere – premesso che con decorrenz a
1° marzo 1966 ai dipendenti dello Stato
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1'E.N.P.A .S. corrisponderà, al momento del
collocamento a riposo un premio di servizi o
pari ad un dodicesimo dell'80 per cento del -
l'ultimo stipendio annuo lordo, per ogni anno
di servizio prestato – se, allo scopo di evitare
una incresciosa e grave sperequazione, non
ritengano necessario adeguare anche il pre-
mio di servizio dei dipendenti degli Enti local i
i quali pur versando all'I .N.A .D.E.L. con-
tributi non inferiori ne ricevono invece u n
premio di servizio pari appena ad un trente-
simo dell'80 per cento dell'ultimo stipendio .

(15512)

LANDI . — Al Ministro dei trasporti e del -
l'aviazione civile . — Per conoscere i motiv i
della chiusura notturna del passaggio a li -
vello di via Navonella in Sarzana (La Spezia )
disposta dalla Direzione compartimentale del-
le ferrovie di Firenze e per sapere se non ri-
tenga di dare disposizioni per la revoca del -
l'assurdo provvedimento che, come è stato sot-
tolineato con voto unanime dal Consiglio co-
munale di Sarzana, ha creato una situazione
di gravissimo disagio per gli abitanti dell a
località interessata, privati dell'unico collega -
mento viario con la città .

	

(15513 )

ABBRUZZESE. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere se è a conoscenza dell a
precaria situazione del complessivo funziona -
mento dell'Ospedale « Elena d'Aosta » di Na-
poli, ove manca la più elementare attrezza -
tura igienica-sanitaria ; non esisfe un reparto
di osservazione, d'isolamento e la stufa di di-
sinfezione .

In questo ospedale si lavano stoviglie nei
gabinetti dei reparti in vaschette di 30 centi-
metri dove si trovano depositati anche i rifiuti
dei rispettivi reparti .

L'ospedale è privo di fardelleria e perfino
la cella mortuaria è in condizioni di imprati-
cabilità .

Destano gravi preoccupazioni le condizioni
nelle quali i lavoratori svolgono la loro opera
conseguente alla assoluta insufficienza del per -
sonale, in proporzione alla effettiva necessità
dei servizi di assistenza ; quotidianamente gli
infermieri sono adibiti nello stesso tempo dalla
terapia diretta ai lavori di cucina, ai lavori
di fatica e di pulizia esterna nonché al tra -
sporto delle salme .

Questo enciclopedico servizio è aggravat o
anche da una disordinata collocazione e uti-
lizzazione del personale già per se stesso nu-
mericamente esiguo, il quale è riqualificato ed
è dequalificato come meglio aggrada ai diri -

genti senza tenere conto delle rispettive qua-
lifiche .

In questo disordine non si preservano da
eventuali infezioni gli infermi ricoverati .

Anche il personale sanitario è scarso, esem-
pio : in due divisioni di medicina per com-
plessivi 270 posti letto prestano servizio u n
primario, un aiuto e due assistenti con u n
carico di 70 posti letto ciascuno senza sostitu-
zione e la situazione si aggrava se ognuno di
essi fruisce di riposo settimanale o infraset-
timanale, ferie o costretto ad assentarsi pe r

infermità .
I servizi di Radiologia e Laboratorio son o

affidati da un solo aiuto con funzione di Di -
rettore !

Inoltre si verificano molte irregolarità e
discriminazioni circa il trattamento economic o
e di carriera nei confronti del personale del-
l'ospedale da parte dell'Amministrazione de l
Pio Monte della Misericordia che fu sottopo-
sto già ad inchiesta da parte della Prefettur a
di Napoli ma della quale non si conoscono l e

risultanze . La predetta Amministrazione ospi-
taliera malgrado i ripetuti inviti e le denunzie
di stampa delle organizzazioni sindacali no n
provvede a migliorare le strutture organizza-
tive dell'Ente come la necessità impone, e non
ha predisposto il nuovo organico del perso-
nale adeguandolo alle accresciute esigenze de l
Nosocomio . L'interrogante chiede se, ad evi -
tare una risposta in base ad elementi forniti
dalla stessa Amministrazione, il Ministro ri-
tiene di disporre un'inchiesta tecnica-ammini-
strativa per avere indicazioni più precise al
fine di impartire provvedimenti radicali che
consentano di migliorare le condizioni degli
ammalati e del personale dell'ospedale in que-
stione .

	

(15514 )

GAGLIARDI E ,CAVALLARI . — Al Mini-

stro delle finanze . — Per conoscere se corri-

sponda a verità che sarebbe intenzione de l
Ministero disattendere la legge 6 marzo 1958 ,
n . 206, autorizzante la vendita a trattativa pri-
vata di terreni in località Treporti di Venezi a
alla cooperativa agricola fra coltivatori di-

retti .
In caso affermativo, gli interroganti chie-

dono 'di 'sapere in che modo si concilii tal e
decisione con i ripetuti impegni governativ i
da una parte e le legittime attese di quasi 200
famiglie, dall'altra, che hanno, con dura fa-
tica, dissodato e resi fertili i terreni sabbios i
e sovente invasi dal mare .

Gli interroganti infine fanno presente ch e
la successiva rivalutazione dei terreni . in se-
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guito allo sviluppo turistico, trova il giust o
limite nel vincolo di superficie previsto dall a
succitata legge .

	

(15515)

FODERARO . — Al Ministro del turismo e
dello spettacolo . — Per conoscere i motivi per
cui non si è dato corso, da parte dell'Ente
provinciale per il turismo di Catanzaro – che
ha nominato commissario il direttore provin-
ciale dello stesso ente – alla libera e democra-
tica elezione delle cariche direttive, mediante
assemblea della Pro-loco di Catanzaro-Lido ,
la quale opera 'da anni per il bene della stessa
Catanzaro-Lido, senza dar luogo a lamentel e
di nessun genere .

	

(15516 )

MERENDA. — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e dei trasporti e aviazion e
civile . — Per conoscere per quale ragione i l
Ministero dei trasporti, malgrado la legge
24 febbraio 1953, n . 142, che stabilisce l'as-
sunzione obbligatoria al lavoro degli invalid i
per servizio militari e civili, dello Stato e de -
gli enti locali, rifiuti l'accoglimento delle ri-
chieste di 'assunzione avanzate dagli apparte-
nenti a detta categoria ;

e se sia vero che il Ministero dei tra-
sporti rifiuti il collocamento degli invalidi
per servizio, dichiarando d'i poter conteggiare
nella percentuale riservata dalla citata legge
riguardante gli invalidi per servizio i titolari
di rendita di infortunio che – anche secondo
il parere del Consiglio di Stato – sono da con-
siderarsi invalidi del lavoro, e dovrebbero,
quindi, gravare su altre percentuali d'obbligo ;

e quali provvedimenti abbia finora preso
il Ministero del lavoro per far cessare tal e
inesatta applicazione delle leggi vigenti ;

infine, se sia 'esatto che il Ministero de l
lavoro non possa procedere ad alcuna forma
di controllo nei confronti del Ministero de i
trasporti o di qualunque altra amministrazio-
ne dello 'Stato e di enti pubblici, né tanto
meno a ricorsi nella competente sede giuri-
sdizionale, contro assunzioni promosse senza
aver coperto preventivamente le percentual i
previste dalla citata legge n . 142 del 1953 pe r
gli invalidi per servizio ;

e come mai, invece, l'Opera nazionale
invalidi di guerra abbia la possibilità di com-
piere i necessari accertamenti ed i conseguenti
eventuali ricorsi ia favore degli invalidi d i
guerra, ma non ia favore degli invalidi per ser-
vizio, malgrado che la legge 5 maggio 1961 ,
n. 423, abbia affidato a detta opera anche l'as-
sistenza di questi ultimi, in tutte le forme
previste per gli invalidi 'di guerra, ivi inclu-
sa quella della tutela giuridica e dell'avvia-

mento al lavoro, non essendo state tali forme
in alcun modo esplicitamente escluse dal legi -
slatore nella formulazione di detta legge n . 423 .

(15517 )

DE PASQUALE . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere quali misure siano
state predisposte a Messina (nella imminenza
della consegna di alcune centinaia di allogg i
popolari costruiti con la legge n . 640) per
demolire le baracche in atto occupate dagl i
assegnatari e che si renderanno libere con i l
loro trasferimento nelle case nuove .

L'interrogante fa rilevare che è un precis o
dovere degli organi periferici del Minister o
provvedere alla distruzione delle baracche e
delle abitazioni malsane abbandonate da i
senzatetto, per evitare che queste siano rioc-
cupate, frustrando la lettera e la finalità dell a
legge n . 640 .

	

(15518 )

MATARRESE . — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per conoscere i motivi per cui ,
pur avendo il Consiglio comunale di Canosa
di Puglia (Bari) deliberato l'applicazione del -
la legge n. 167 del 1962 fin dal 4 ottobre 1963
e approvato il relativo piano pochi mesi dopo ,
finora non è pervenuto il provvedimento mi-
nisteriale di approvazione del piano stesso, co n
grave pregiudizio dello sviluppo urbanistic o
dell ' importante città pugliese .

	

(15519 )

MAULINI E BALDINI . — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale . — Per sa-
pere se è ia conoscenza che 1'8 marzo 1966 l o
operaio iBonomi ' Giordano, membro della com-
missione interna della ditta NesIlè di Verba-
nia (Novara) è stato licenziato per rappresa -
glia in seguito ad una riunione di caratter e
sindacale con la direzione dell'azienda .

Segnalano come questo inqualificabile so-
pruso coincida con un generale ritorno nell e
fabbriche di una più insistente prepotenz a
padronale che l'opinione pubblica locale h a
tempestivamente denunciato*. Infatti le mae-
stranze della Nestlè, subito scese in sciopero ,
riunite iin iassemblea, hanno deciso di con -
durre la lotta fino al rientro della rappresa -
glia; lotta che iniziava il giorno dopo con un o
sciopero bianco che vedeva i lavoratori riu-
niti in massa, sotto l'e finestre della direzione
chiedere il ritiro del provvedimento .

A loro volta le commissioni interne delle
maggiori aziende di Verbania votavano uni-
tariamente un ordine del giorno inviato all a
Unione industriali del Verbano-Cusio-Orsol a
in cui si chiede la riassunzione immediata de l
Bonomi .
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Il Consiglio comunale di Verbania votava ,
con la sola astensione del Movimento sociale
italiano, un ordine del giorno di protesta pe r
il grave atto della direzione Nestlè in cui ,
dopo aver constatato come ciò suoni aperta
sfida alle democratiche istituzioni, oltre ad
esprimere la solidarietà al lavoratore colpito ,
si chiede il suo ritorno in produzione .

Gli interroganti chiedono di sapere se i l
Ministro intende intervenire direttamente e d
urgentemente, affinché il provvedimento sia
revocato, 'e, più in generale, per imporre i l
rispetto della legge e dei contratti collettiv i
di lavoro nelle iaziende della provincia d'i No-
vara, dove, da tempo, vengono sistematica -
mente violati in decine di fabbriche . (15520)

BONEA. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per sapere, qualora non riten-
ga di revocare il decreto 23 febbraio 1966 re-
lativo al divieto di caccia ed uccellagione all a
selvaggina migratoria idal P aprile 1966, og-
getto idi altra interrogazione, se non consideri
opportuno che la protezione della selvaggin a
migratoria venga attuata in forma integral e
vietando l 'esercizio della caccia anche nel pe-
riodo del riposo .

L ' interrogante inoltre chiede se non si a
da abolirsi totalmente ogni forma di uccella-
gione con l ' impiego di qualsiasi tipo di rete ,
pratica sienza dubbio antisportiva e oltremod o
falciatrice di selvaggina .

	

(15521 )

ABENANTE . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, al Ministro per gl i
interventi straordinari nel Mezzogiorno, e a i
Ministri di grazia e giustizia e dell'interno . —
Per sapere quali provvedimenti adotterann o
nei confronti dell'azienda Scognamiglio d i
Pompei, ove da mesi i lavoratori subiscon o
violazioni contrattuali e non ricevono da di-
cembre il salario nonostante che la suddett a
azienda sia stata finanziata dall'Isveimer e d
abbia commesse dei Ministeri dell'interno e
di grazia e giustizia .

In particolare l'interrogante chiede di sa -
pere come i Ministri interessati interverrann o
per l'osservanza dei patti di lavoro ed in cas o
di ulteriori infrazioni se revocheranno il cre-
dito concesso e le commesse statali .

	

(15522)

PIETROBONO . — Al Ministro dei tra -
sporti e dell'aviazione civile . — Per sapere
se non intenda finalmente accogliere le legit-
time, ma sempre inappagate, esigenze de i
viaggiatori sulla tratta Roma-Cassino, dispo-
nendo la isostituzione delle carrozze attual-
mente in servizio che sono decrepite, inde -

centi ed insicure con automotrici leggere ch e
sarebbero più 'adatte ad una condizione civil e
di vita e potrebbero consentire anche un ac .-
corciamento dei tempi di percorrenza ; in par-
ticolare delle corse più affollate :

Treno
791 in partenza da Roma alle 6,50 ;
795 in partenza dia Roma alle 19,16 ;
788 in partenza da Frosinone alle 7,35 ;
790 in partenza dia Frosinone alle 8,16 ;
796 in partenza da Frosinone alle 19,36 .

(1552 :3 )

LANDI . — Al Ministro delle partecipazio-
ni statali . — Per sapere se corrisponde a ve-
rità la notizia secondo cui le navi metanier e
da adibirsi al trasporto del gas naturale lique-
fatto dalla costa libica al progettato termi-
nale di Panigaglia, nel Golfo della Spezia ,
sarebbero costruite nei Cantieri Ansaldo di
Genova Sestri .

La notizia, se risultasse fondata, non po-
trebbe non suscitare legittime proteste e giu-
sto risentimento alla Spezia, sia per il fatto
che si darebbe ormai per scontata la costru-
zione nella baia di Panigaglia di un impianto
per il quale non sono state date ancora le ga-
ranzie richieste dagli enti interessati, sia per -
ché, fra le condizioni poste dagli enti stess i
per l'approvazione del progetto di terminal e
metanifero proposto . dalla S .N .A.M ., esiste
quella-della assegnazione al Cantiere del Mug-
giano (La Spezia) delle commesse relative all a
costruzione 'delle navi da adibirsi al trasporto
del gas .

Venendo pertanto a mancare una delle
fondamentali condizioni cui fu subordinat a
l'accettazione dell'impianto d'ella S .N.A .M .
nel Golfo della Spezia, non potrebbe non es-
sere rimesso in discussione l'accordo a su o
tempo intervenuto fra 'la Società e il Comune
più direttamente interessato, risultando fi n
troppo evidente la mancanza di una seria con -
tropartita al danno che, innegabilmente, l a
costruzione dell'impianto arrecherebbe all a
economia turistica dell'intero golfo spezzino .

(15524 )

BOTTA. — Al Ministro dell ' interno . —
Per conoscere l'esatta interpretazione della
circolare n . 10/14740/13500 C . (21) del 17 lu-
glio 1964 che detta le norme per il rilasci o
delle autorizzazioni di pubblica sicurezza all o
svolgimento di gare di bocce . Non appare
chiaramente se le società non aderenti al-
1'E .N.A.L.-F.I .G .B . siano tenute ad esibire
oltre al regolamento di gioco anche il nulla
osta degli organi provinciali dell'E .N.A.L.-
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F.I .G.B., cui è demandato il controllo dell e
norme tecniche ed il coordinamento delle gare
nell ' ambito della provincia ed in quello na-
zionale . Diversamente interpretando sembra
che le società agevolate siano le non aderent i
ai predetti enti contrariamente alla lettera
della citata circolare .

	

(15525 )

POERIO E MI''CELI . — Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per sapere con quali urgenti
interventi intenda provvedere, direttamente o
attraverso l'Istituto case popolari, per evitar e
che i 20'alloggi costruiti in Calabricata di Sel-
cia Marina (Catanzaro) vengano ulteriormente
danneggiati e resi inabitabili dal movimento
franoso in atto del terreno sul quale sono state
costruite le case .

I 20 alloggi sono stati costruiti a seguito
degli eventi alluvionali del 1951 e del 1953
ed hanno permesso a oltre 20 famiglie di brac-
cianti agricoli e di assegnatari dell'Opera va-
lorizzazione Sila di avere una casa, sia pur e
insufficiente e mal costruita .

A posto con i pagamenti dei canoni di fitto ,
unilateralmente stabilito dall'Istituto autono-
mo case popolari, quelle famiglie di lavora-
tori hanno sollecitato più volte l'intervento
dell'Istituto per riparare i danni provócati
dallo slittamento del terreno .

Le recenti piogge invernali hanno aggra-
vato i pericoli e le legittime preoccupazioni di
quegli abitanti .

Gli interroganti chiedono che il Ministro
interrogato disponga solleciti interventi atti a d
evitare dannose conseguenze alla popolazion e
di quella frazione, con quella urgenza che l a
gravità del caso richiede .

	

(15526 )

AVOLIO. — Ai Ministri del turismo e
spettacolo e dell'interno . — Per sapere se sono
a conoscenza dei soprusi praticati da autorit à
comunali e di pubblica sicurezza in ogni cit-
tà d'Italia per limitare l 'attività artistica de l
gruppo M.K.S ., 'compagnia primaria, che h a
allestito uno spettacolo – regolarmente auto -
rizzato – dal titolo « I campioni del potere » ,
che sviluppa i concetti più moderni del « tea-
tro politico » ;

alla compagnia (M.K.S ., infatti, son o
venute « noie » di diversa natura dalle auto-
rità di pubblica sicurezza, in particolare nel -
le città di Savona (dove la questura, dopo aver
tentato di non far proiettare durante lo spet-
tacolo un inserto filmato isul Vietnam, h a
fatto successivamente circondare il teatro d a
cordoni di agenti che di fatto hanno impedit o
il normale accesso al teatro) ; di Massa (dove
la polizia ha impedito lo svolgimento di un

dibattito tra gli autori-attori e pubblico alla
fine dello spettacolo) ; di Passo Corese (dove
lo spettacolo è stato bloccato dalla pubblic a
sicurezza lia quale ha dichiarato di non aver
ricevuto alcuna autorizzazione dalla questura
di Roma, fingendo dei ignorare così che il co-
mune è invece sotto la giurisdizione dell a
provincia di Rieti) ; di Pistoia (dove si è ten-
tato di bloccare la rappresentazione afferman-
do che 'esistevano presunte denuncie alla ma-
gistratura idei prefetto, del sindaco e del que-
store di Massa per inesistenti offese al pub-
blico) ; e, infine, di Bari (dove, a parte l'atteg-
giamento del gestore del teatro comunale Pic-
cinni – che malgrado il regolare contratto sti-
pulato con la compagnia pretendeva di fare
svolgere, 'immediatamente prima dello spet-
tacolo, nella 'stessa sala, una manifestazione
per il centenario di Dante, provocando con
tale atteggiamento, gravi danni materiali e
morali al complesso – si sono verificati var i
tentativi idi intimidazione da parte delle auto-
rità di pubblica sicurezza le quali sono arri-
vate perfino 'a svegliare all'alba gli attori i n
albergo per un controllo dei documenti perso-
nali e avanzando immotivate richieste di noti -
zie riguardanti la vita privata dei singoli at-
tori) ;

l ' interrogante chiede di conoscere : 1) i l
giudizio dei ministri interrogati sui singoli ,
gravi episodi denunciati ; 2) quali misure in -
tendono di concerto adottare per assicurare
alla compagnia primaria M .K .S. la necessari a
libertà nella presentazione dello spettacolo,
libertà assicurata a tutte le altre compagnie
e che è un diritto sancito dalle leggi e dalla
Costituzione .

	

(15527 )

NAPOLITANO FRANCESCO . — Al Mini-
stro dell'interno . — Per conoscere quali prov-
vedimenti intende promuovere per la piena ed
efficiente tutela dei simboli dei partiti politic i
nelle elezioni amministrative . E se, inoltre,
intende intervenire per una più sollecita defi-
nizione dei procedimenti nascenti dai ricors i
elettorali, dichiarati « urgenti » dalla vigente
legge elettorale, ma che, nella pratica, diffi-
cilmente sogliono trovare urgente definizione ,
come invece richiederebbe la natura delle que-
stioni connesse alle elezioni .

In particolare è da segnalare al riguard o
l'episodio increscioso quanto paradossale de l
comune di Barano d'Ischia (Napoli), che h a
messo in luce l'insufficienza della vigente leg-
ge elettorale amministrativa per la tutela dé i
simboli politici .

In quel comune, invero, venne depositata
per prima una lista formata dai tradizionali
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avversari locali della democrazia cristiana (co-
munisti ed indipendenti) col contrassegno del -
Io . . .Scudo crociato ! Ciò avvenne per la inat-
tesa ed improvvisa ribellione al suo partito
del commissario della sezione democristiana ,
che si inserì come candidato in quella lista
unitamente ad uno sparuto gruppetto di soc i
che lo seguirono, e che naturalmente agì in
quel modo all ' insaputa sia degli organi de l
suo partito che degli iscritti alla sezione .

Sebbene il segretario provinciale della de-
mocrazia cristiana di Napoli avesse segnalat o
subito e tempestivamente alla Commission e
elettorale mandamentale d'Ischia che quell a
lista non rappresentava la democrazia cristia-
na, ed avesse chiesta la tutela del simbolo de l
partito, la predetta commissione ratificav a
quella lista, col contrassegno dello Scudo cro-
ciato, sul presupposto che doveva ritenersi suf-
ficiente che la presentazione era stata fatta dal
rappresentante della ;sezione . Il commissari o
della sezione democristiana veniva immedia-
tamente destituito dalla carica, ma ciò non
spiegava influenza sulla vicenda .

La democrazia cristiana non potè pertanto
partecipare a quelle elezioni amministrativ e
con il suo simbolo .

Contro tali operazioni elettorali, anche per
altri rilevanti motivi, i locali rappresentanti
della democrazia cristiana hanno prodotto ri-
corso per l'annullamento delle elezioni, che at-
tualmente, nonostante il lungo decorso, è an-
cora pendente presso la Giunta provincial e
amministrativa di Napoli .

	

(15528 )

MUSSA IVALDI VERCELLI . — Ai Mini-
stri di grazia e giustizia e del commercio
con l'estero. — Per sapere – considerato che
una interrogazione e una interpellanza sullo
stesso ,argomento presentate oltre due ann i
fa sono rimaste tuttora senza risposta – s e
abbiano avuto esecuzione le sentenze rela-
tive alta vertenza Poletti-Wool e se sia chiusa
la 'procedura fallimentare del maglificio Po- .
letti .

Per sapere, in caso di risposta négativa alla
precedente domanda, se corrisponda a verità
che il ministero per il commercio estero, pu r
non impugnando le sentenze suddette, si op-
ponga tuttora al pagamento da esse imposto ,
e che tale opposizione sia stata la causa de l
fallimento della ditta « maglificio Poletti », ed

impedisca tuttora la chiusura della procedura
fallimentare .

Per sapere in tal caso quali misure si in -
tendano prendere contro i responsabili di er-
rato procedimento, se errore vi fu, e, in caso
contrario, quali provvedimenti si intendano
prendere al fine di evitare che per l'avvenire
abbiano a verificarsi consimili assurde situa-
zioni, destinate evidentemente a creare impre-
vedibili difficoltà sia all'attività produttiva na-
zionale sia allo sviluppo del nostro commerci o
estero .

	

(15529 )

FABBRI RICCARDO, LORETI, PALLE-
SCHI E VENTURINI . — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per sapere ,
con riferimento alla grave situazione venutas i
a creare presso due cantieri romani dell a
CO .GE.CO (Beni stabili), occupati da 12 giorn i
dai lavoratori, se non intenda intervenire per-
ché la società immobiliare, che ha procedut o
ad oltre 40 licenziamenti ed altri ne ha prean-
nunciati, applichi le disposizioni della legge
n. 433 per il collocamento dei lavoratori, esu-
beranti rispetto all'immediato fabbisogno, a
cassa integrazione guadagni, soprattutto con-
siderato che un recente analogo caso verifica -
tosi nel settore edile a Roma è stato risolto ,
nonostante l'iniziale resistenza della ditta al-
lora interessata alla vertenza, in modo con-
forme alle legittime richieste dei lavoratori
e alla finalità più generale di sostegno della
occupazione operaia nel presente momento d i
perdurante difficoltà congiunturale .

	

(15530 )

JACOMETTI . — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per sapere se
sia a conoscenza del fatto che alla S .p.a Nestlè
di Intra (Verbania) un lavoratore, Giordano
Bonomi, membro della commissione inter-
na, 'è stato ingiustamente licenziato in tron-
co ; se intenda intervenire e come .

	

(15531 )

S'ABATINI E BERSANI. — Al Ministro
dell'agricoltura e delle foreste . — Per sapere
se non ritenga di richiamare l'attenzione del
servizio 'repressione frodi affinché venga ac-
centuato il controllo dei vini immessi in com-
mercio a prezzi che normalmente non dovreb -
bero coprire il prezzo della quantità di uve
necessarie alla produzione del vino . (15532)
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Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri delle partecipazioni statali e del lavoro
e previdenza sociale, per conoscere se sian o
intervenuti sui dirigenti della Finbreda al fine
di invitarli a rispettare gli impegni a suo tem-
po assunti con i parlamentari (fra i quali lo
interrogante) e le organizzazioni sindacali i n
ordine al riassorbimento dei lavoratori del
cantiere Breda di Porto Marghera (Venezia )
messi in cassa integrazione, allorché sarebber o
state ottenute commesse di lavoro .

« L'interrogante chiede di conoscere se si a
vero che attualmente il cantiere trovasi i n
piena attività al punto di aver dovuto rifiutare
alcune commesse di lavoro . Non si comprende
quindi la decisione inaccettabile della Dire-
zione del cantiere di non rispettare gli impe-
gni assunti e di pretendere il licenziamento
di circa 100 lavoratori .

« L'interrogante, infine, fa presente che sa-
rebbe particolarmente grave il fatto che una
azienda di Stato, mentre la congiuntura ac-
cenna decisamente a migliorare, attuasse un
alleggerimento di personale del tutto ingiusti-
ficato sia per le circostanze sopraccennate che
per una progredita politica delle partecipa-
zioni statali nel nostro Paese .

	

(3596)

	

« GAGLIARDI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro delle finanze, per sapere se non riten-
ga opportuno disporre la riapertura dei ter-
mini per l'accettazione delle domande di col-
tivazione di tabacco per la campagna 1966
quantomeno limitatamente alla varietà bene-
ventano, in considerazione che per l'annata
precedente i coltivatori ebbero la possibilità
di presentare domanda fino al mese di maggio
e del profondo disagio economico-sociale de-
terminatosi per la chiusura dei termini, i n
una provincia come quella di Benevento in
cui la coltivazione del tabacco rappresenta l a
unica fonte di reddito agricolo .

	

(3597)

	

« GUARRA » .

« I 'sottoscritti chiedono d ' interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia„ per sapere s e
non ritenga necessario assumere, per la parte
che gli compete, un atteggiamento significa-
tivo di preventiva pubblica sconfessione ver-
so la innominabile iniziativa di un grupp o
dl avvocati del Consiglio dell'Ordine di Roma
di celebrare il legislatore fascista Alfredo
Rocco, il che costituisce, manifestamente, apo-
logia di quel regime e delle sue leggi liber-
ticide .

« Gli interroganti chiedono di conoscer e
quali concreti atti e misure il Ministro inten-
da realizzare in difesa ,dei valori antifascist i
dello Stato repubblicano e della memoria de l
sacrificio dell'antifascismo di cui il Palazzo
di Giustizia di Roma custodisce le inobliabil i
testimonianze .
(3598) « GUIDI, GULLO, COCCIA, SPAGNOLI ,

SFORZA, ZOBOLI, PELLEGRINO, D E
FLORIo » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della difesa, per sapere se non ri-
tenga opportuno proprio ih occasione delle
celebrazioni finali del Ventennale della Resi-
stenza italiana che culmineranno con un par-
ticolare convegno sul contributo degli italiani
che hanno combattuto .all'estero dopo 1'8 set-
tembre, celebrazioni che hanno ridestato par-
ticolari interessi storici fra gli studenti, i gio-
vani 'e larghi strati dell'opinione pubblica ,
su tutte le vicende della guerra, sollecitare
la pubblicazione degli studi e degli atti del -
l'ufficio storico dell 'esercito sugli avvenimenti
che vanno dall'8 settembre 1943 Alla fine del -
le ostilità .

« Già l 'ufficio storico della Marina e dell a
Aeronautica hanno pubblicato studi di parti-
colare interesse che si riferiscono ,a quel pe-
riodo molto tempestivamente . Sarebbe auspi-
cabile che non si ,attendessero ancora anni e
anni per dare corso alle pubblicazioni del -
l'ufficio storico dell'Esercito .

	

(3599)

	

« BOLDRINI » .

«I sottoscritti chiedono di interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere se non ri-
tenga revocare le disposizioni che vietano ai
funzionari della pubblica sicurezza di costi-
tuirsi in associazione sindacale e, conseguente-
mente, i provvedimenti disciplinari adottati
fino ad oggi nei confronti di quei funzionari
che tale associazione avevano costituito .

« Gli interroganti assolutamente non cre-
dono che si possa considerare ancora in vi-
gore l'articolo 1 del decreto legislativo luogo-
tenenziale 24 aprile 1945, n . 205, in quanto
tale disposizione sarebbe in completo contra-
sto con l'articolo 18 della Costituzione .

	

(3600)

	

« CACCIATORE, SANNA, AvoLIO » .

« I sottoscritti chiedono 'di interrogare i
Ministri delle partecipazioni statali e del la-
voro e previdenza sociale, per conoscere com e
intendano urgentemente intervenire perché si a
impedito il licenziamento di 90 lavoratori fra
quelli messi da troppo tempo in cassa integra-
zione deciso dal cantiere navale Breda di Por-
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togruaro, licenziamento che già ha provocato
una larga 'agitazione nella intera provincia
di Venezia, un deciso programma di lotte pre-
disposto da tutte le organizzazioni sindacali ,
una grande solidarietà di tutta la popolazio-
ne, di tutte le forze democratiche e delle as-
semblee elettive locali .

« Gli interroganti rilevano, in particolare ,
come i licenziamenti al cantiere Breda siano
in contrasto con le assicurazioni ripetutamen-
te date dai dirigenti Breda, aziendali e cen-
trali, circa la riassunzione di tutti i lavorator i
in cassa integrazione, con il fatto che il can-
tiere è in piena attività al punto di non poter e
assumere nuove commesse, con una moderna
e progredita politica delle aziende a parteci-
pazione statale, fra l'altro poco presenti a
Venezia e in una situazione di grave degrad o
nella produzione ee nella occupazione come
nel caso della Italsider di Portomarghera .

	

(3601)

	

« GOLINELLI, VIANELLO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i Mi-
nistri 'dell ' interno e della pubblica istruzione ,
per sapere :

a) se essi sono a conoscenza degli intralc i
burocratici frapposti dal prefetto di Roma all a
richiesta, tendente ad ottenere l'autorizzazio-
ne ad un orario di apertura prolungata dell e
Iibrerie ;

b) se essi sanno che la richiesta era stat a
appoggiata da una raccolta spontanea di fir-
me effettuata dalla libreria « Remainder' s
Book » presso la sua sede e che aveva raccolt o
l'adesione di 20 .000 (ventimila) cittadini ;

e) se, ancora, essi sono a conoscenza de l
fatto che l ' Organismo universitario rappresen-
tativo romano (ORUR) aveva appoggiato dett a
iniziativa a nome dei suoi associati tutti ;

d) se essi sanno, infine, che il prefett o
di Milano ha regolarmente concesso la rela-
tiva autorizzazione alla sede milanese di detta
organizzazione .

« Gli interroganti sottolineano l'utilità pub-
blica di una apertura ad orario continuat o
delle librerie, sull'esempio stesso che vien e
fornito dalle grandi città straniere, e solleci-
tano un coerente atteggiamento in materia del -
le autorità competenti .

« Rilevano poi che le firme raccolte i n
Roma confermano, ormai, l 'esigenza del pub-
blico per questa necessità culturale e rinno-
vano la richiesta per conoscere i motivi che
hanno indotto il prefetto della capitale ad elu-
dere il problema, tradendo così le attese della
pubblica opinione.

	

(3602)

	

« SANNA, FRANCO PASQUALE, CCAC -
CIATORE » .

Interpellanze .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere se e quando si deciderà ad adottare e pro -
muovere gli opportuni provvedimenti per una
regolamentazione del diritto di sciopero nei
servizi pubblici, scioperi che da qualche temp o
stanno sconvolgendo la vita del Paese ed ai
quali in questi giorni si è aggiunto quell o
degli aiutanti ufficiali giudiziari che ha ulte-
riormente aggravato la crisi dell'Amministra-
zione della Giustizia .

	

(739)

	

« PALAllOLO » .

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
Ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere se la circolare del Ministero della pub-
blica istruzione - Gabinetto - n . 65, protocol-
lo 93177/476 del 7 febbraio 1966 sia da rite-
nersi in armonia con il disposto dell'artico-
lo 3 della legge 13 marzo 1958, n . 165 .

« A parere degli interpellanti, il benefici o
previsto dal citato articolo 3 non consiste nel -
l'attribuire un aumento anticipato di stipen-
dio, ma nel ridurre « i periodi di permanenz a
nelle classi di stipendio » stabiliti dalle ta-
belle A, B e 'C annesse alla citata legge n . 165 .

« Il legislatore, nella formulazione del suc-
citato articolo 3, ha voluto statuire uno svi-
luppo di 'carriera più accelerato rispetto all a
normale progressione, per coloro che, avend o
superato uno speciale concorso, abbiano dat o
prova idi posisedere particolari doti di cultura ,
capacità ed esperienza .

« Una diversa interpretazione, per altro ,
non trova riscontro nello sviluppo di carrier a
degli altri dipendenti della stessa ammini-
strazione scolastica e degli statali in genere .

« Il testo della legge n . 165 è chiaro e non
è contraddetto dalla tabella allegata alla legg e
stessa, che prevede la carriera normale .

Gli interpellanti chiedono pertanto ch e
venga modificata la disposizione contenuta
nella citata circolare per ritornare alla prass i
fino ad oggi seguita, interpretando lo spirito
e la lettera della legge intesi ad assicurare
al concorso per merito distinto il suo vero
valore icon un effettivo acceleramento d i
carriera .

(740) « BORGHI, Buzzi, NANNINI, RAMPA ,
FABBRI FRANCESCO, LEONE RAF-
FAELE » .
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